





DE STENDHAL 


(ENRICO BEYLE) 


Io penso che giovi anche alla critica italiana di rompere il suo 


lungo silenzio sullo Stendhal. Oggi in Francia il suo nome è posto 
vicino a quello di Onorato Balzac, e intorno a’ suoi volumi fanno 
ressa dilettanti e studiosi. Quarantatrè anni or sono, all’epoca della 
sua morte, Enrico Beyle trovò appena un amico, (1) che considerò 
come uno fra i suoi doveri d’esecutore testamentario quello di rac- 
contare i fatti più importanti della sua vita, trascorsa poco meno 
che inosservata, al pubblico francese. 

S'è dunque avverato il pronostico ch’egli scriveva nel 1840 
a Balzac: « io non sarò letto che intorno al 1880. » 

Non è già che lo Stendhal fosse tenuto in piccolo concetto da 
coloro che lo conoscevano. Giorgio Sand, che lo incontrò sulla 
strada da Avignone a Lione mentre andava in Italia con Alfredo 
de Musset, parla di lui ne’ suoi ricordi (2) con un tono che rende 
fedelmente, parmi, la opinione dei letterati e del pubblico. Lo chiama 
«uno dei più notevoli scrittori del nostro tempo; » ma sembra che 
annunzi una scoperta alla maggior parte de’ suoi lettori; e con- 
versando con lui crede di scoprire nel suo linguaggio l'amarezza 


(1) R. Colomb. 
(@) Histoire de ma vie, T. XVII. 
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occulta di un ingegno che si sente isolato e disconosciuto. Il fatto 
è che lo Stendhal dimorò sempre al di fuori di quella grande came- 
raderie letteraria la quale univa, più allora forse che oggi, gli scrit- 
tori francesi, anche in mezzo alle rivalità e alle discordie, in un 
lavoro continuato di mutua notorietà. 

Parve un giorno che quel mezzo isolamento e quel mezzo si- 
lenzio dovessero cessare, e far luogo ad un vivace ravvedimento 
della opinione pubblica in favore dello Stendhal. 

Il 25 settembre 1840, nella Revue parisienne, il Balzac invece 
d’un racconto, come era solito, pubblicò un lungo articolo anali- 
tico intorno alla Chartreuse de Parine. L'elogio vi campeggia 
superlativo. « Monsieur Beyle a fait un livre où le sublime éclate de 
chapitre en chapitre. » L'esame diffuso di tutte le parti del romanzo 
è tutto una riprova di questa entusiastica enunciazione. Il Balzac 
ammira sopra tutto la verità dei caratteri profondamente scolpiti e 
la vita italiana sviscerata e messa al nudo ne’ suoi due aspetti più 
misteriosi e drammatici; l’astuzia politica e la passione amorosa. 
Nel descrivere un principe italiano dopo il trattato del Quindici, il 
suo primo ministro e la sua corte, lo Stendhal ha composto una specie 
di « Principe moderno » come avrebbe potuto fare Nicolò Macchia- 
velli in persona, se avesse vissuto nel nostro secolo, esiliato dalla 
patria. 

Di tutti questi encomi che il principe dei romanzieri prodi- 
gava ad un romanzo, di cui buona parte dell'edizione dormiva negli 
scaffali de’ librai, il primo ad essere sorpreso e quasi sconcertato 
fu lo Stendhal, il quale pensò subito alla faccia che avrebbero fatto 
certi suoi amici di Parigi leggendo la Revue parisienne. Quindi, 
ripreso il suo umore solito, risponde a Balzac che non sa proprio se 
debba ringraziarlo di tanti elogi, che difficilmente potrà consentire 
ad alcune sue critiche e mettere in pratica i suoi consigli, massime 
per quanto riguarda lo stile; e infine ch’egli seguita a credere che il 
pubblico del suo tempo rimarrà indifferente a’ suoi libri, sieno pure 
accompagnati dalle raccomandazioni dell’autore di Père Goriot. 

Egli non s'ingannava. Le grida di Balzac invogliarono, è vero, 
il Buloz d'avere per la Revue des deux Mondes anche della prosa 
di Enrico Beyle; ma qualche racconto non più che mediocre dato 
da lui a quella rivista, come L’Abbesse de Castro e Vittoria Acco- 
ramboni, non erano fatti per dar ragione agli entusiasmi di Balzac. 
Poi sopraggiunse il Sainte-Beuve, con la sua incorreggibile malignità, 
a spargere la storiella che delle brutte ragioni d’interesse pecu- 
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niario avessero potuto muovere quegli entusiasmi (1). In sostanza, 
il silenzio si rifece più fitto intorno ai libri dello Stendhal, il quale 
morì a Civitavecchia nel 1842, non si sa bene come e quanto con- 
solato dal pensiero della sua postuma celebrità. 


II 


Era nato a Grenoble nel 1783, di padre avvocato. Descrivendo 
nel suo romanzo Le rouge et le noîr V' infanzia di Giuliano Sorel, 
spoglia d'ogni affetto domestico, pare ch'egli non avesse che a 
cercare nei ricordi della propria infanzia. Dopo i primi studi assai 
ben fatti, massime nelle matematiche, quantunque fosse di famiglia 
agiata, s'affrettò a rendersi indipendente procurandosi un impiego 
nell’amministrazione dell'esercito francese, che lo condusse in Italia 
nel 1800. Potè prender parte alla battaglia di Marengo come spet- 
tatore «dilettante: una parte un poco meno attiva di quella presa 
da Fabrizio Del Drago, il suo eroe nella Chartreuse de Parme, alla 
battaglia di Waterlò. Ma bastò quello spettacolo per invogliarlo 
dei rischi gloriosi della guerra; ed entrò nel sesto reggimento dei 
dragoni sotto il generale Michaud, che indi a poco lo prese per 
suo aiutante di campo. Entrò con l’esercito vincitore in Milano. 

Lo Stendhal aveva allora diciotto anni. Quegli avvenimenti 
fecero sul suo animo una così forte impressione, ch’egli diceva di 
voler datare da essi il principio della sua vita. La capitale della 
Lombardia ricca, magnifica e festante parve aprire le braccia ai 
vincitori. Fu in quei momenti felici, in quella calorosa effusione di 
accoglienze simpatiche, entro quel soffio di vita nuova, in quel ba- 
gliore di fantastiche speranze, che lo Stendhal fece la conoscenza 
dell’Italia, sentì la bellezza delle donne, intravvide il carattere degli 
uomini. Gli nacque da tutte queste cose insieme un amore così in- 
tenso e durevole, che volle fosse scolpito sul suo sepolero: Arrigo 
Beyle milanese. 

L’ardore per la vita militare, svegliato nel giovane dal cannone 
di Marengo, non durò un pezzo. Nel giugno del 1804 egli è a Parigi 
tutto affaccendato per trovar modo di deporre la divisa e ritornare 


(1) La storiella è assurda. Ammesso pure che lo Stendhal prestasse al 
Balzac le tremila lire avute dalla Revue des deux Mondes, come potevano queste 
avere influito sopra degli elogi fatti un anno avanti? 
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« libre et citoyen, » stomacato, dice egli, delle bassezze che vede 
commettere per andare innanzi nei gradi. Questa la ragione ch'egli 
dice, ma la vera io credo che fosse il desiderio di riprendere con 
passione gli studi letterari e filosofici, già interrotti non senza ram- 
marico. Uno dei particolari di quest’ uomo, nell’indole tanto com- 
plesso e tanto bizzarro, fu d'amare per tutta la vita ardentemente 
le lettere e la fama che esse procurano, ma di parlarne sempre con 
l’aria disinvolta e talora sprezzante d'un uomo superiore a queste 
minuzie. Da prima, forse, per la paura d’aspirarvi inutilmente; dopo, 
quando s’avvide che il pubblico non voleva corrispondergli secondo 
il suo merito, per indignazione e dispetto superbo. Questo si vede 
molto chiaro, massime nel suo epistolario (1); e quindi il tono strano 
della risposta agli elogi di Balzac è ridotto al suo senso vero. 

Alcune lettere scritte da Beyle in questo tempo al suo gio- 
vane amico Mounier (2) cominciano a farci conoscere più intima- 
mente la sua indole: una focosa bramosia di vivere liberamente 
d'amore e d'essere amato; un bisogno irrequieto di conoscere la 
società e gli uomini, giudicando con la sua mente, non badando 
alla opinione degli altri, anzi compiacendosi molto a contradirla. 
Egli, che scriverà poi un libro sull'amore, fa per tempo le sue 
esperienze in larga scala, amando con rapidi trapassi alla Love- 
lace, alla Casanova, alla Saint-Proux, quasi alla Werter; ma anche 
nel maggior caldo della passione e nell’affaccendamento grande 
della sua vita mondana, a Parigi e a Grenoble, non cessa mai 
d'esercitare le sue facoltà d’osservatore. Egli allora ne cavava 
queste conclusioni: « J'estime peu les hommes parce que j'en ai 
vu très peu d’'estimables; j'estime encore moins les femmes parce 
que je les ai vues presque toutes se mal conduire; mais je crois 
encore à la vertu chez les uns et chez les autres. Cette croyance 
fait mon plus grand bonheur: sans elle je n’aurais point d’amis, 
je n’aurais point de maîtresse. » 

Alla vita allegra sapeva accompagnare la passione dello stu- 
dio. Essendo a Grenoble presso la famiglia, si ritirava talvolta in 
una capanna abbandonata a leggere tutto il giorno la NowveZle 
Hétoise. Prendeva sul serio il Contrat social; leggeva due volte 
L’Esprit des lois e lo discuteva liberamente. Il Fénélon con la sua 
toccante semplicità lo commoveva assai meglio di Bossuet ma- 


(1) Correspondance inédite. Introduction de P. Mérimée.— M. Lévy, editore. 
(2) Op. cit. 
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gniloquente; a questi però non lesina la sua ammirazione in quei 
passi ove esprime il sublime biblico e il terrore. Quanto alle sue 
idee filosofiche, esse sono interamente formate sulle opere di Con- 
dillac, Helvetius, Cabanis, Destutt-Tracy; ed egli vi resterà fedele 
anche in mezzo ai trionfi della metafisica del Cousin e al cristiane- 
simo di Chateaubriand e de’ suoi confratelli romantici, nei primi 
trent'anni del secolo. 

Per lo Stendhal la rivoluzione non era finita col 18 brumaio, 
ma seguitava a diffondersi per la dittatura militare di Napoleone, 
apostolo armato e dispotico delle idee e dei tempi nuovi. Nel gen- 
naio del 1803 scriveva alsuo amico: « Je brùle de marcher sur les 
traces de cette génération de grands hommes qui, constructeurs de 
la révolution, ont été dévorés par leur propre ouvrage. » 

Io penso che si possa rinvenire una delle principali ragioni 
della voga acquistata in questi ultimi tempi dai libri dello Stend- 
hal. Gli scrittori francesi più letti di questo secolo, fino verso il 
1860, sono spiritualisti e, del più al meno, religiosi. Chateaubriand, 
Lamartine, Balzac e De Vigny professano il cattolicismo. Victor 
Hugo, Michelet e Giorgio Sand si ribellano, è vero, ai dogmi positivi 
ma conservano sempre una certa sentimentalità religiosa, e par 
che aspirino a trovare in un panteismo vago o nelle intuizioni im- 
mediate del loro spirito gli elementi di una nuova fede nel sopran» 
naturale. Alcuni altri invece, come il De Musset, il Mérimée e il 
Sainte-Beuve, se non sconfessano a viso aperto il fondo volteriano e 
scettico della loro mente, hanno però molta cura di non spiacere 
agli altri e abbondano in concessioni. Non hanno la fede, ma la ri- 
spettano in chi l’ha, facendo anche mostra di invidiarla e di rim- 
piangerla. La introduzione e la chiusa del Ro/Za e la storia di Porto 
Reale sono esempi notissimi di questo loro contegno. 

Lo Stendhal, al contrario, si mantiene per tutta la vita sen- 
sista puro, espriît fort senza limiti e senza reticenze, e ride in 
faccia a tutti come Chamfort e il barone d’Holbac, Romantico a suo 
modo e a suo modo positivista e naturalista, molto tempo prima che 
questi vocaboli fossero inventati, egli conservò la tradizione schietta 
che unisce la Francia letteraria contemporanea a quella del secolo 
scorso, dlurante un periodo intermedio nel quale la tradizione corse 
il rischio d’essere spezzata. È dunque naturale che ora la nuova ge- 
nerazione gli tenda la mano come ad un confratello e lo rispetti 
come un precursore. 
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III 


Per quanto fosse grande la sua voglia di restare « libre et 
citoyen, » lo Stendhal dovette cercare un impiego. S'acconciò per 
un anno a Marsiglia presso una casa di commercio; e nel 1806 
rientrò nella amministrazione militare. Sembra che non fosse mai 
un impiegato molto esemplare. Percorrendo con gli eserciti di 
Napoleone l'Europa, intese piuttosto a dar libero campo al suo 
genio d’osservatore e d'artista; studiò i costumi, le letterature e 
le arti di genti «diverse, e fissò specialmente l’acuto suo sguardo 
nelle indagini in ciò che egli chiamava « les intérieurs d’ames. » Le 
brusche rivelazioni di un carattare chiuso, gli scatenamenti e i 
conflitti delle passioni umane nei momenti buoni e disastrosi della 
vita militare, gli porgevano materia abbondante e svariatissima. 
Egli confessava d'’esservisi tuffato dentro con passione intensa e 
d’esserne uscito con un senso di dolore e di nausea. Il solito frutto 
amaro che si coglie dallo studio degli uo mini... 

A Vienna nel 1809, in mezzo all’immenso tramestio ammini- 
strativo della grande armata e mentre s'udiva tuonare il cannone 
dalla parte della Baviera, egli trovava il tempo di passeggiare fan- 
tasticando in mezzo ai boschi e di rimaneggiare le Let/ere Haydine 
del Cerpani, aggiungendovi molto del proprio. (1) In quel tempo im- 
parava anche a conoscere le idee letterarie dei fratelli Schlegel. 
Sulla strada di Mosca, mentre i reggimenti dell’imp ero passavano, 
colossale spettacolo. dinanzi ai suoi occhi, anch’egli, imperatore 
sconosciuto, fa la sua rassegna applicando i criteri del Cabanis 
allo studio dei temperamenti umani; e n'’escono i nove curiosissimi 
capitoli, ch'egli collocherà poi nell’IZistoîre de la peinture en Italie, 

Quest'uomo, per quanto sia affollato, affaticato e distratto 
dal mondo esteriore, e tratto dalle contingenze della vita nel calore 
dell’azione, non cessa mai d’osservare e d’osservarsi., La sua è come 
una decomposizione analitica di quanto succede entro e fuori di 
lui. Onde accade che le sue sensazioni, costrette a passare con” 


(1) Vie d’ Haydn, lettere VIII. Furono pubblicate da prima sotto il nome 
di Luigi-Alessandro-Cesare Bombet. Dopo questo e parecchi altri pseudonimi 
il Beyle assunse stabilmente quello di Stendhal, piccola città della Sassonéa, 
in omaggio, alcuni dicono, del Winkelman, che vi è nato. Altri suppose una 
ragione più intima. 





DE STENDHAL 383 


tinuamente per quella specie di lambicco, perdono qualche volta 
la freschezza e la spontaneità. Somigliano a dei fiori troppo a lungo 
fiutati e tenuti in mano. 

La rovina dell'impero napoleonico restituì lo Stendhal tutto 
intero alla vita libera di scrittore ; ma i ricordi «degli anni passati 
con l’esercito conquistatore, i ricordi di quelle epiche vittorie e di 
quella catastrofe senza nome, lasciarono come un’orma profonda e 
perpetua nel suo carattere. Qualcosa di soldatesco ebbe sempre la 
sua maniera di scrivere: il sentenziare reciso come un comando; 
il tono aggressivo e sprezzante nelle polemiche, e sopratutto certe 
allusioni alla vita militare che balzano all’impensata di mezzo ai 
suoi scritti e dalle quali trapela un certo compiacimento sogget- 
tivo. Nel capitolo VII del suo libro De /’@7220%7, per esempio, si 
legge: « ... une femme, devant son metier à broder, ouvrage insi- 
pide et qui n'’occupe que les mains, songe à son amant, fandis que 
celui-ciî, galopani dans la plaîne avec son escadron, est mis aux 
arréts s’il fait faire un faux mouvement. » Questi tratti sono fre- 
quenti nei libri di Stendhal. 

Napoleone continuò ad essere per lui l'ideale del genio umano 
estrinsecantesi con una forza, nella sua prepotenza, benefica; e ram- 
mentò spesso con orgoglio « d'avere spesa la sua vita e la sua fortuna » 
per essere uno del suo seguito. La Francia seguitava a credersi una 
grande nazione, solo perchè un uomo grande aveva per venti anni 
portata la sua bandiera vittoriosa in tutte le capitali del continente eu- 
ropeo. Dopo il 1814 i Francesi « avevano date le loro dimissioni. » 

Nei suoi romanzi l’uomo tipo è sempre l’uomo napoleonico. I 
contadini di Lombardia anche dopo il 1820 seguitano a dire « il no- 
stro Napoleone » con un accento di religioso affetto; e i personaggi 
più elevati e simpatici hanno piena la testa di quella meravigliosa 
chimera. Giuliano Sorel, a venticinque anni, pensa con angoscia che 
alla sua età Napoleone aveva già vinte le sue battaglie più memorabili ; 
Fabrizio Del Drago vorrebbe essere amico dell'arcivescovo di Parma; 
ma a un tratto si ricorda di avergli sentito dire con ostentazione 
Buonaparte ; e ciò basta per voltargli la benevolenza in dispetto. — 
Quand’ebbe finito la sua storia della pittura italiana, lo Stendhal la 
dedicò fieramente: A sa majesté Napoléon le Grand, empereur des 
Frangaîs, relenu à l’iîle de Sainte-Hélène. E si firmò: Le soldat 
que vous prites à la boutonnière à Goertitz. 
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EV. 


Ma egli ebbe di che consolarsi della caduta di Napoleone e 
della perdita dell'impiego. Dopo i bei giorni seguiti alla vittoria di 
Marengo, lo Stendhal aveva vissuto con un pensiero e un desiderio 
fissi nell'animo. A chi gli avesse chiesto come intendeva lo stato più 
desiderabile e quasi ideale della vita, egli avrebbe senza dubbio ri- 
sposto: — in Italia, a Milano, in un palchetto della Scala, ascoltando 
la bella musica, guardando le belle donne e tuffandosi in quella con- 
versazione italiana, che offriva tanto pascolo alla sua vaghezza di 
osservatore. — 

Ed egli ritornava ora in questa Italia, che aveva desiderata e 
sognata come un'amante. Talvolta la vista solo delle Alpi lontane 
aveva avuto la virtù di commuoverlo fino alle lagrime. Nella aridità 
burocratica del suo ufficio, se gli avveniva di sbrigare qualche fac- 
cenda in relazione con l’Italia, ecco ch'egli vi associava un senti» 
mento romanzesco, durava fantasticarci sopra la notte e ne scriveva 
agli amici. Immaginarsi se non fu contento, quando nel rigido inverno 
dal centro della Germania potè mettersi in viaggio. A Berlino gli co- 
minciano i palpiti: «Je verrai donc cette belle Italie! » Arrivato a 
Milano faticatissimo, corre subito alla Scala; e nelle note, ch'egli butta 
sul suo taccuino prima di mettersi a letto, ci par di sentire le vi- 
brazioni del suo essere tutto voluttuosamente commosso. 

« Mon voyage est payé. Mes organes épuisés n’étaient plus sus- 
ceptibles de plaisir. Tout ce que l'immagination la plus orientale 
peut réver de plus singulier, de plus frappant, de plus riche en 
beautés, etc. etc.» E subito la sera dopo: «Je cours à ce premier 
théàtre du monde...(1)» Non vi par di vedere un uomo innamo- 
rato cotto? Questa nota d'ammirazione egli la porterà seco dovun. 
que: a Bologna, a Padova, a Firenze, a Napoli, a Roma, perfino 
nei più piccoli paesi, perfino nei più minuti particolari della vita ita- 
liana, ammirando e amando del pari l'antico e il moderno. 

Esaminiamolo un poco questo innamorato d’Italia. Quegli 
allegri viaggiatori francesi, che calavano a visitare la penisola, 
molto inchinevoli alla benevolenza e alla lode, sul tipo del pre- 
sidente De Brosses, stanno per finire. Lo Stendhal è l’ultimo 


(1) Rome, Naples et Florence. 
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della serie. Le stesse tendenze esotiche della letteratura ro- 
mantica francese, prendendo una estensione vastissima, lascie- 
ranno ben poca parte all'Italia. L’immaginazione di Victor Hugo 
prediligerà la Spagna e i paesi del Reno; e dall'Italia prenderà 
invece dei tipi come il Fabiani e la Lucrezia Borgia: Lamar- 
tine sinnamorerà dell'Oriente e vedrà nell'Italia « la terra dei 
morti: » Dumas e Janin diranno sul conto nostro inesattezze 
e sciocchezze incredibili; all’ammirazione del.’ antico mescolando 
spesso e volontieri lo scherno 0 lo sprezzo per le nostre miserie 
presenti: quelli stessi che, come il Barbier e il Quinet, saranno 
presi di una grande pietà per noi e che, ottemperando all'invito 
del poeta nostro, « guarderanno piangendo alla terra del dolore, » 
finiranno per non vedere quasi altro che marrasma politico e abbiet- 
tamento materiale e morale al di qua delle Alpi. E finalmente pas- 
serà in uso fra noi, all'’annunzio d'ogni nuovo libro francese sull’Ita- 
lia, d'aspettarci tutto tranne che giustizia e benevolenza eccessive. 

Lo Stendhal invece, che per uso e per indole è osservatore piut- 
tosto maligno, fa una eccezione per l’Italia ed è con lei addirittura 
ottimista. A me pare di comprenderlo. In Italia era avvenuta l’esplo- 
sione gioconda della sua giovinezza; qui aveva sognati i sogni più 
belli della vita; dalla viva frequenza colle donne e cogli uomini, 
dalla pittura e dalla musica gli erano sgorgati piaceri indimen- 
ticabili; ed egli ricambiava di tutto ciò l’Italia con uno slancio 
di gratitudine ammirativa che non aveva confini, talvolta ecces- 
siva, sofistica, pericolosa per noi. Ma noi, se dobbiamo tener gli 
occhi aperti e non ci lasciar prendere a tutte le lusinghe di questo 
innamoramento, non possiamo a meno di notarlo e ricordarlo con 
grata commozione. Eppoi il pericolo, guardandoci bene, non è grave. 
Agli italiani ammonitori severi e critici anche spietati, a breve 
andare, non mancheranno! 


Ve 


L'amore per lo Stendhal fu sempre « il grande affare della 
vita ». Anche l'ideale della gloria militare, che di tanto in tanto 
esalta il suo spirito, viene in secondo luogo; e forse, scrutandolo 
a fondo, non era per lui che un coefficiente dell'amore. Il valore 
degli uomini egli lo misurava dalla energia del loro sentimento e - 
dalla « sincerità » con cui riescono a manifestarla. In questi due 
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punti egli faceva consistere la bontà del carattere italiano. La ec- 
cellenza nelle arti (nella pittura e nella musica sopratutto) veni. 
vane come conseguenza, date alcune condizioni storiche favorevoli, 
di questa indole energica, passionata e sincera. Su queste idee lo 
Stendhal, qualunque argomento tratti, torna incessantemente nei 
suoi libri, perchè non vi è forse scrittore come lui che si ripeta 
senza fine e che, non ostante, abbia il segreto di non riuscirci di 
peso e monotono. 

Un francese e un inglese operano occupandosi sempre dell’ef- 
fetto esteriore delle loro azioni; invece l'italiano opera di scatto 
come la passione « gli detta dentro. » Anche quegli eccessi di simu- 
lazione raffinata, nella quale un italiano è maestro, sono l’effetto 
di una passione profondamente sentita, ma che yuole e sa conte- 
nersi per irrompere a tempo. 

Ne segue che nell'amore di un francese e di un inglese entra 


sempre una buona dose di vanità, nascosta da un grande appa- 
rato di sentimento, « car la vanité aspire toujours à se croire une 
grande passion. » (1) L'italiano al contrario non si domanda mai: 
che dirà il mondo? E s'espone, amando, al ridicolo senza badarci, 
perchè ama sinceramente senz'altro fine che l’amore. Per questo 


le donne italiane sono « les femmes plus femmes de l’univers, et 
non pas des hommes au petit pied, comme nos dames de Paris. » (2) 

I libri dello Stendhal sull’ Italia, che formano la parte più vo- 
luminosa del suo bagaglio letterario, sono pieni zeppi di osserva» 
zioni acute, di pensieri imprevisti, non di rado strani e parados 
sali, ma sempre suggellati da una nota di esperienza personale 
che dà loro autorità. Perfino quelli che si sogliono chiamare i luoghi 
comuni della ammirazione intorno a luoghi e monumenti mille 
volte descritti, balzano nuovi e freschi dalla sua matita. Pare che 
immerga ogni cosa in una specie di fontaîne de Jouvence, la quale 
non è poi altro che la sua calda sincerità d’artista, accompagnata 
da una indomita libertà di giudizio. Questa qualità egli non dubita 
di affermare anche contradicendosi, ogni volta che sia avvenuto 
mutamento nello stato dell'animo suo. Allorchè, per il negato ewe- 
quatur dell'Austria, egli, che dopo il Governo di Luglio aveva accon- 
sentito a riprendere uffici pubblici, fu obbligato a stabilirsi a Civita- 
vecchia come console e si vide dinanzi la prospettiva d’invecchiare 


(1) De l'amour. Libro primo. 
(2) Rome, Naples et Florence, p. 122. 
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in una piccola città italiana, noi lo sentiamo parlare a Giorgio Sand 
con ironia de’ suoi passati entusiasmi e scrivere ad un amico che 
ormai è stufo di guardare il bel sole d’Italia... Per la stessa ra- 
gione nel 1816, attraversando la Foresta Nera, imponente e fanta- 
stica sotto la neve, dichiara che non si sente d’'ammirarla, perchè 
Je sue lunghe dimore nel Nord già lo avevano « blasé sur les 
plaisirs de la neige. » 

In sostanza lo Stendhal è sempre un di/etfante nel senso più 
schietto ed estetico della parola e tutto prende per lui qualità e 
colore dal come egli si trova d'animo. Dice che la pura contem- 
plazione oggettiva egli non la capisce e la lascia volentieri ai te- 
deschi; per cui, anche dinanzi agli spettacoli più attraenti, egli non 
ristà mai dal dividere le sue occhiate, dandone una fuori e un’altra 
dentro di sè. Mentre ci accompagna per le città d’Italia e nelle sue 
Promenades dans Rome, consente volentieri a farci il cicerone 
erudito e brioso, ma anche vuole che stiamo ad ascoltarlo e ci 
occupiamo dei casi suoi, de suoi capricci e delle sue passioni con 
una attenzione non minore di quella che diamo ai paesi, ai monu- 
menti, alle digressioni storiche e biografiche. Per questo sotto il 
titolo d'una città egli è capace di non dirci quasi niente di essa, 
e proseguire un filo d'idee comunicate avanti, o raccontarci una 
storiella della sua vita di soldato. A Reggio dell'Emilia continua 
a parlarci degli affreschi dell’Allegri e della tipografia bodoniana’ 
a Bologna, sulle prime, non ha tempo di nulla osservare perchè il suo 
cuore e la sua testa sono sempre a Milano; a Roma dinanzi al 
Colosseo si mette a fantasticare sulla sua vita e sulla vecchiaia 
che vede prossima. Egli non si lascia mai « prendre aux choses» 
come co nsigliava il vecchio Moliere, fino a dimenticare sè stesso. 
A rrico Haine certo aveva letto Stendhal. Che abbia qualche volta 
pensato a’ suoi libri componendo i Reisebil/der? Io suppongo di sì. 


VI. 


Lo studio dell’Italia, che lo Stendhal dimostra in parecchi suoi 
libri, è molto diverso da quello così superficiale e direi anzi uni- 
laterale della maggior parte dei viaggiatori letterati. Egli volle 
comprende re e « ficcar lo viso a fondo » in tutte le parti della no- 
stra vita storica e contemporanea, nella politica, nelle arti, nella 
lettera tura; e se avviene anche a lui di sbagliare, lo sbaglio, piut- 
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tosto che da leggerezza, derivò o dallo stato allora anche molto 
imperfetto di certi rami di erudizione, o dalla soverchiante sogget- 
tività dell'osservatore, che guardava con delle lenti non sempre 
del tutto nitide. I suoi insomma furono di quegli sbagli, che anche 
osservatori italiani potevano commettere e commettevano nel suo 
tempo, studiando il paese. 

Aveva studiato bene i nostri poeti antichi e li citava spesso 
senza spropositi; erudizione invidiatagli dal Sainte-Beuve. Dei poeti 
contemporanei conosce l’Alfieri, e mette in bocca ad un conte bo- 
lognese un'analisi delle sue tragedie molto originale ed acuta; co- 
nosce ed ammira moltissimo Vincenzo Monti, e sulla 72v/iebrità 
del suo carattere dà un giudizio che somiglia molto al ritratto mi- 
niato poi da Pietro Giordani. Il Foscolo, invece, pare che gli andasse 
poco a sangue, perchè lo nomina appena, parmi, una volta tra i 
poeti e giudica il Jacopo Ortis una pesante e prolissa imitazione 
del Werter. Troppo classico forse per lui e troppa mitologia nei 
suoi versi; troppa enfasi nella sua prosa e troppo « patriottismo 
d’anticamera » nella sua politica. 

Del Manzoni, quantunque fosse ancora alle sue prime liriche, 
parla già come d’uno dei migliori poeti d'Europa; proclama il Cin» 
que maggio bastante ad assiturargli la immortalità e molto su 
periore a ciò che hanno composto il Byron e il Lamartine in morte 
di Napoleone. Severissimo invece il suo giudizio sul Carmagnola. (1) 

Un argomento significantissimo delle cure spese dallo Stendhal 
a penetrare nella vita italiana e che basterebbe a metterlo sopra 
ai soliti viaggiatori superficialmente curiosi, l'abbiamo nella sua 
conoscenza dei dialetti. Quando la fama di Carlo Porta usciva ap- 
pena dai bastioni di Milano, lo Stendhal gli dava una rinomanza 
europea, citandolo e mostrando non solo di copiarlo ma di gustarlo, 
Lo stesso dicasi del Grossi, a cui, solo per la Visione de? ministro 
Prina,consacra pagine piene d’ammirazione; e del veneziano Buratti, 
al quale sostiene che Byron andò debitore d’ invenzioni ed arguzie.— 
Con la conoscenza dei dialetti nostri questo francese sapeva cogliere 
e precisare quello che più compiutamente sfugge ai forestieri; vo 
glio dire la differenza dei popoli delle varie regioni d’Italia, in quello 
che ognuno di essi ha di più spiccato nella fisonomia morale ed 
estetica, nelle tradizioni, nella virtù, nei difetti e nei gusti domi- 
nanti. Come avrebbe egli potuto gustare e celebrare tanto l’arguta 


(1) Racine e Shakespeare, pag. 289. 





DE STENDHAL 389 


«bonomia » milanese senza i versi del Porta e del Grossi? Allo stesso 
modo, una Zerudéla bolognese, piena di velati accenni politici 0 
sprizzante di motti liberi e pungenti, lo metteva dentro all’indole, 
all'umore e alle condizioni sociali del paese, meglio che cento os- 
servazioni e congetture fatte curiosando per le strade o visitando 
chiese e musei. 

Ebbene, tutto questo studio e questa esperienza della vita ita- 
liana quando lo Stendhal volle condensarli in un romanzo e met- 
terli, per così dire, in azione — chi lo crederebbe? — egli fece 
opera, da questo lato, molto censurabile. La Chartreuse de Parme, 
che molti giudicano il suo capolavoro, per un lettore italiano pecca 
troppo spesso d’esagerazione e d’infedeltà. La ?/a/ianità, voluta 
trovare, sempre, dovunque e rincarata a ogni costo, slabbra da 
tutte le parti. Vi è troppo sfoggio di avvolgimenti, di furberie e 
d'intrighi in quei personaggi. Quei servi che compongono dei so- 
netti e si perdono a leggerli in momenti d’angoscioso pericolo; 
quel bandito eroico che ruba un solo marengo alla volta per vivere 
e serbarsi alla redenzione della patria, quel pubblico che in chiesa 
prorompe in alti singhiozzi, s'abbandona a grida e battimani per 
un predicatore e tanti altri particolari accumulati con un intento 
troppo manifesto, ci rappresentano alla fine una Italia romanzesca 
e quasi melodrammatica. Abbondano senza dubbio in questo libro 
le scene stupende; certe descrizioni si scolpiscono nelle menti come 
cose e fatti visti e incontrati nella vita. La duchessa Sanseverina 
è uno dei più potenti tipi di donna, che romanziere abbia mai sa- 
puto rappresentare. Degna di star con lei alla pari non veggo che 
la signora De Renal nell'altro romanzo di Steridhal: Le rouge et 
lenoîr, insieme a qualche tipo femminile di Balzac, madama Mur- 
dauff, per esempio, madama Hulot e cousine Bette. Molto vicino 
a lei metto volontieri la Pisana nelle Memorie d'un ottuagenario 
del nostro povero Nievo. Eppure anche questa adorabile duchessa 
è, qua e là, sciupata non poco dalla smania che ha l’autore di farne 
una « donna italiana » non solo diversa ma opposta alla donna 
francese, inglese, russa; e lo schietto substratu femminile corre 
pericolo due o tre volte di rimanere offuscato dalla accidentalità 
etnologica, vista con una lente di ingrandimento. 

Peggio ancora incoglie al carattere di Fabrizio Del Drago sboz- 
zato con tanta bravura nei primi capitoli del romanzo. Dov'è, io 
domando, nell’Alta Italia una città nella quale, non solo in questo 
secolo, ma dopo il Concilio di Trento, fosse possibile che un uomo 
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conducesse, come Fabrizio, una vita mondana, manesca e pub- 
blicamente libertina, e nello stesso tempo vestisse da prete, anzi 
da monsignore, e fosse vicario della diocesi e venisse da tutti, come 
la cosa più naturale di questo mondo, designato per successore 
dell’arcivescovo?... Che un prelato italiano, giovane e ricco, possa 
anche in questo secolo, volendo, darsi bel tempo, è cosa perfet- 
tamente verosimile, ma a patto rigoroso di salvare con molto studio 
le apparenze. L’adagio : sî non caste seltem caute, è appunto di ori- 
gine italiana e fatto specialmente per quegli ordini sociali, l’aristo- 
crazia e il clero, a cui il Del Drago apparteneva. Lo Stendhal 
invece confonde in modo strano epoche e costumi. Perchè la vita 
di Fabrizio cessasse d’essere un anacronismo enorme, bisognerebbe 
trasportarla molto indietro, nel mezzo del rinascimento, quando i 
cardinali giovani e potenti, come Giulio de’Medici, menavano in 
pubblico le loro ganze, o correvano di notte braveggiando le vie 
ed entravano armati nelle anticamere del papa, come il cardinal 
Farnese. 

In sostanza, quello che il Balzac ammira di più nella Char- 
treuse de Parme, ossia il « colore italiano, » invece per noi costi 
tuisce appunto il suo lato più censurabile. Tanto è facile, all'arte 
come alla critica, lo sbagliare il segno in questa materia. 


VII. 


Più sopra ho esposto una ragione che spiega, a mio avviso, il 
grande favore riacquistato in Francia dai libri dello Stendhal; ma 
non credo che sia la sola. Emilio Zola lo nota fra i precursori più 
insigni del romanzo naturalista e sperimentale, come oggi egli vuole 
che si intenda. Non nego certe affinità e somiglianze; ma parmi 
che appartengono a quella categoria di somiglianze e di affinità che 
rinchiudono, come acutamente osserva l’ Hartmann, un forte prin- 
cipio di opposizione. Di fatto io veggo che ora in Francia più vo- 
lonterosa e più ardente si raccoglie intorno al nome dello Stendhal 
la giovane scuola « psicologica, » la quale, mentre professa alcuni 
punti d'accordo co’ naturalisti zoliani, si stacca nettamente da loro 
per ciò che concerne il principale obbiettivo della osservazione nel 
romanzo, 

Lo Stendhal scrittore sobrio, anzi basso di colorito, che s’ap- 
parecchiava, narra egli, a scrivere leggendo il Codice civile, non 
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può essere assomigliato, nemmeno a grande distanza, al Flaubert, 
ai fratelli Goncourt, allo Zola, al Daudet, coloritori fortissimi e 
cercatori minuti e precisi dei contorni delle cose. Le sue descri- 
zioni sono quasi sempre assai rapide e di rado molto evidenti, 
di quella materiale evidenza che oggi tanto piace. Fugge l’uso 
frequente dei traslati arditi, detesta le frasi smaglianti e grosse di 
colore e le mette allegramente in canzonatura, sia che le incontri 
nei libri di Chateaubriand o in quelli di Balzac e di Victor Hugo. 
Che direbbe egli ora, vedendo questa gara incessante e disperata 
fra la pagina scritta e la tavola oleografica? Per conto suo, preferi 
a campo d'osservazione gli « interni » delle anime; vide acuto e 
profondo come pochissimi, e rappresentò il dramma psicologico 
con perspicuità e sveltezza di linguaggio spesso ammirabili. Tal- 
volta anzi non dubitò di sacrificare la macchina esteriore del ro- 
manzo, storcendola e allungandola, con l’unico e troppo palese 
intento di servire allo sviluppo dei caratteri. 

I caratteri, nei romanzi dello Stendhal, non sono tiranneg- 
giati nè dalla forza dell'ambiente fisico nè dalla fatalità ereditaria 
del temperamento; quindi si muovono con piena elezione, hanno 
energie che bastano a generare una parte almeno del dramma, 
campeggiano e padroneggiano sulla scena. La volontà tiene ancora 
decentemente il governo della vita. Anche se determinismo vi ha, 
esso è un determinismo psichico più vario, più arioso, più intimo e 
quindi più estetico; e muove gli individui sopra una strada ser- 
peggiante in cui abbondano gli accidenti imprevisti e le sorprese 
gradevoli, non li spinge sopra un ferreo binario rettilineo, che si 
può sempre percorrere fino in fondo, con una occhiata quasi in- 
differente, poichè la fatalità del preconcetto tende a sopprimervi 
ogni elemento misterioso e fantastico. La volontà dei personaggi 
di Stendhal interviene di tanto in tanto, allorchè i nodi del rac- 
conto sono più complicati; e li scioglie o li spezza, essa, con un atto 
suo autonomo e poderoso, che imprime al dramma una vibrazione 
tutta umana e ricca di vivo interessamento. Per questo affermai 
che nella resurrezione di questi romanzi, piuttosto che un consenso, 
mi par,di scorgere un principio di opposizione alla scuola natu- 
ralista. 

D'altra parte io penso che, anche se non avesse scritto i ro- 
manzi, lo Stendhal meritava di essere tolto dal limbo degli ingiusta- 
mente obliati per altri suoi libri notevolissimi. Metto in prima linea 
l’Histoire de la peinture en Itatie. È facile trovare dei difetti 





392 DE STENDHAL 


in questo libro: scarsa e spesso inesatta la suppellettile storica, la 
inateria confusamente distribuita, lunghe e bizzarre le digressioni, 
i giudizi alcuna volta audaci e senza manifesto fondamento di ra- 
gioni e di fatti. 

Ma date tutte le soddisfazioni immaginabili ai rettificatori di 
date e agli aristarchi della erudizione minuscola, levato via « il 
troppo e il vano » da questo libro, quanta preziosa parte vi ri- 
mane! Lo Stendhal fu dei primi che sentirono per davvero la neces. 
sità di trattare la storia dell’arte, non si contentando delle biografie 
degli artisti e degli aneddoti curiosi. Studiò e vide l’arte come la 
fioritura della vita d’un popolo, e intimamente connesse col suo 
svolgimento politico, economico e morale, le condizioni geografiche, 
il tipo e le attitudini della schiatta. Letto il suo libro non si può 
a meno di riconoscere il passo grande ch'egli ha fatto fare alla cri. 
tica d’arte e il molto che debbono a lui i più forti investigatori del 
contenuto artistico nel quadro vivo della storia moderna, il Ruskin, 
il Selvatico, il Grimm, il Taine. Per non dire che di quest’ultimo, 
a che è ridotta la originalità della sua concezione storico-estetica, 
per verità così splendidamente colorita, dopo che s'è letta solo la 
introduzione della storia di Stendhal? — Egli ebbe anche il merito 
di non concedere di soverchio alla efficienza dell’ « ambiente sto- 
rico » a scapito degli individui. Studiò anzitutto l'ingegno e il 
carattere personale degli artisti — quello di Leonardo, di Correggio 
e di Michelangelo in particolar modo — e in essi attinse i massimi 
criteri per cogliere la fisonomia delle loro opere e meritatamente 
estimarle. 


VII. 


Paolo Bourget, in un bellissimo suo studio sullo Stendhal, pub- 
blicato tre anni fa (1), non dubita di metterlo fra gli scrittori pes 
simisti. Ora è la moda di trovare per tutto un discendente di Satira- 
Mussi! Se bastasse qualche pagina ipocondriaca e qualche pensiero 
sconfortante intorno alla vita, Enrico Beyle sarebbe certamente 
del numero: ma allora, con questa stregua, si finirà col noverare 
tra i pessimisti anche Silvio Pellico, perchè in fronte alle Mie pri- 
gioni mise una sentenza amarissima di Giobbe. 


(1) Prychologie contemporaine: Nouvelle Revue, 15 agosto 1882. 
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A me lo Stendhal sembra tutt'altro che un pessimista. Le il- 
lusioni che rendono amabile la vita danzano numerose intorno alla 
sua fronte. Egli ama la gloria militare e, assai più che a parole 
non mostri, la gloria letteraria: ama la multiforme bellezza e pas- 
sionatamente le donne; e quando dall’età è costretto a passarsene, 
segue fino all'ultimo ad amar l’amore. Mantiene sui fatti della vita 
privata e pubblica una certa alterigia da osservatore filosofo, 
che può parere disprezzo; ma nel suo animo e, più ancora, nel suo 
temperamento non appare alcuna inclinazione a quel sistema di « ri- 
nuncia » che dovrebbe essere l’indizio più sicuro del pessimismo. Il 
suo tanto ostentato cosmopolitismo non è certo eccessivamente ne- 
gativo ed apatico; e in qualche modo se ne riscatta amando di par- 
zialissimo amore l’Italia, il sole, la pittura, la musica italiana. — 
Invece egli è un « sentimentale » molto atto a gustare i diversi sa- 
pori della vita; e appunto perchè la sua sensibilità è molto deli- 
cata e recettiva, anche per lui, in mezzo alle fronde e ai fiori, surgît 
amari aliquid. O come potrebbe essere altrimenti? Egli è primo 
a capire che non bisogna meravigliarsi nè lagnarsi troppo di ciò. 

Dallo studio della vita e dei libri dello Stendhal vien fuori, 
io credo, un altro tipo. È un uomo di grande ingegno e di grande 
sensibilità, al quale i suoi filosofi preferiti, i suoi poeti ed artisti, 
insieme alle vicende dei suoi primi anni, suggeriscono un partito, 
e come chi dicesse un programma della vita, che egli abbraccia 
e mette in pratica risolutamente. A poco a poco egli si tuffa per 
intero in una specie di epicureismo estetico dal quale niente verrà 
a rimuoverlo. Il mondo, la vita e la società per lui non dovrebbero 
essere mai altro che come una bella opera d’arte da contemplare e 
godere il più lungamente e tranquillamente possibile. 

Certo in politica è liberale; ma fino dal 1816 egli si spiegava 
chiaramente su ciò. — Bisogna, egli diceva, scegliersi un buon go- 
verno, come bisogna scegliersi una casa bella e solida; ma una 
volta che vi si è dentro sarebbe una sciocchezza stare conti- 
nuamente in faccende e in pene per la sua bellezza e per la sua 
solidità. In questo caso il giuoco, a lungo andare, non varrebbe la 
candela. (1) Nel 1836, sempre professando in astratto idee libera- 
lissime, dice che il governo all’ americana gli inspira antipatie 
profonde, e che preferisce di fare piuttosto la corte al signor Guizot 
che al suo calzolaio. (2) Quindi è che le sollecitudini febbrili, i sospetti, 

(1) Vie de Mozart. 
(2) Nouvelles inédites. Prefazione. 
Vol. LIV, Serie Il — 1° Dicembre 1885. 
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le invidie e le lotte incessanti per il meglio, che sono come aculei 
fatali nel fianco della nostra società democratica, egli li capiva, 
ma lo seccavano terribilmente. Buonissime cose, ma guastavano il 
paesaggio. Anche per questo egli amò tanto l’Italia col suo dolce 
far niente; Correggio fu il più adorato de’suoi pittori, Cimarosa 
de’ suoi maestri di musica. Per questo si fece un idolo di Rossini, 
ma fintanto che restò fedele alla sua prima vena facile, sensuale e 
briosa; quando accennò ad una musica più seria, deplorò il suo 
traviamento e cessò d’amarlo. Nella tenzone fra classici e roman- 
ticiegli, che « odiava » La Harpe e s'annoiava del neo-classicismo 
del primo impero, entrò con molto ardore in aiuto di questi ultimi; 
ma per delle ragioni tutte sue particolari e ben diverse da quelle che 
movevano i fratelli Schle gel, Vietor Hugo o Manzoni. — Gli inglesi 
del secolo decimosesto, egli diceva, usciti da una lunga epoca di 
guerre, d’intolleranze e di passioni orribili, avevano bisogno di ricre- 
arsi, contemplando sulle scene, con animo tranquillo, spettacoli che 
loro ricordassero i mali che più non li affliggevano. Venne shake 
speare e li appagò. Così noi che ricordiamo il Terrore e le lunghe 
calamità delle guerre napoleoniche nella calma presente, abbiamo 
bisogno d’una letteratura tutta a passioni forti e magari violenti, 
che i poeti di Luigi XIV non sono più in grado di darci. (1) — 
Come vedete, lo Stendhal era in grado di ben capire il sentimento 
che inspirò a Lucrezio una sentenza, parsa a tanti stranissima: 
Suave mari magno, luctantibus aequora ventis, etc. 

Il mondo, insomma, pare creato solo per l’uomo artista; e non 
è buono se non in quanto si presta come uno spettacolo bene ap 
parecchiato ed eseguito alle sue dilettazioni estetiche. Tutto il 
resto viene dopo e quasi non mette conto d’occuparsene. 

Guardate ancora in che modo studia e considera l’amore; e 
paragonate il suo libro De /’Amowr a quello, per esempio, di Mi- 
chelet e ai capitoli di Shopenhauer. Ogni alta funzione biologica e 
sociale, ogni aspetto o etico o metafisico è messo fuori di tratta 
zione. L'essenza e il fine dell'amore umano, per lo Stendhal, con- 
sistono in uno svolgimento di galanterie più o meno sentimentali 
e più o meno pratiche. I due momenti più elevati dell'amore sono 
il réve e la cristallisation, la quale non è poi altro che uno scintillio 
di sogni e di sensazioni liete o tristi, ma sempre care, riverberato 
su tutti gli oggetti dal pensiero dominante della persona amata. 


(1) Racine e Shakespeare, passim. 
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Fd è sempre questo dilettantismo artistico, collocato al dissopra 
di tutto, che a poco a poco conquistando per intero la fantasia 
dello Stendhal, gli farà dare «le sue dimissioni da francese, » gli 
farà vagheggiare come ottima una società governata da un Papa 
artista sul tipo di Leone decimo, gli farà dire, che non avrebbe 
disfatta la Compagnia di Gesù, se egli fosse stato entro al gran 
manto di papa Ganganelli... 


Questo tipo nuovo di letterato doveva permanere e aver for- 
tuna in Francia, essendo nato per tempo e capace di parecchie espli- 
cazioni omogenee. Vi stavano «dentro, come in germe, il dandy 
nismo voluttuoso e scettico d’Alfredo de Musset, (1) le libere scapi- 
gliature delle diverse Bohémes, le adorazioni profonde dei diversi 
Cenacoli, e infine tutto questo affaccendamento, così superbo e così 
sterile, per chiudere l’arte in sè stessa e persuadere artisti e poeti 


che essi sono il centro sacro dell'universo; il rimanente del genere 
umano non essendo che prosa stucchevole e « guardia nazionale. » 
Teofilo Gauthier e Gustavo Flaubert arriveranno così alle ultime 
conseguenze. 

Così Enrico Beyle, sotto diversi aspetti, può dirsi giustamente 
un procuratore; perchè egli fu davvero grande anticipatore ed ec- 
citatore d'idee, come ammette pure il Sainte-Beuve, che non lo 
amava: e perchè con le sue armonizzano, senza dubbio, alcune ten- 
denze della letteratura francese contemporanea, la quale, rispec- 
chiandosi in lui, lo ama e lo esalta come un artista che ha indovinato 
e precorso i tempi. 


ENRICO PANZACCHI. 


(1) La coupe et les lèvres. Dédicace. 
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Quando i rovesci militari ebbero rotto l'incantesimo della in- 
vincibilità del gran conquistatore, parve spezzarsi d'un tratto il 
legame che da oltre tre lustri avea tenuto la nazione italiana avvinta 
al nuovo Cesare, e un gran numero di partiti uscì fuori da questo 
sfacelo. Così Napoleone potè, prima ancora che la sua causa fosse 
del tutto finita, riconoscere la fallacia del sistema adottato con l’Ita- 
lia. Un amico dei Francesi, Pellegrino Rossi, tesseva, la dimane della 
restaurazione, il seguente quadro del sistema napoleonico. « Prima 
della catastrofe dell’anno passato, scrivea il Rossi (1), l Italia si 
mostrava sotto due aspetti differentissimi: vedevasi, dall’una parte, 
il regno d’Italia; dall'altra i così detti dipartimenti francesi, e fra 
questi (cosa miserabile a dirsi!) Roma e Firenze. Il regno d'Italia, 
benchè troppo soggetto alla dominazione francese, e non ancora 
ben mondo d'ogni macchia rivoluzionaria, offriva, ciò non ostante, 
uno spettacolo abbastanza grato ad un italiano, perchè avea infine 
una costituzione, un'amministrazione propria, un'armata, un tesoro, 
quell’insieme in una parola che costituisce uno Stato separato : col 
tempo la dominazione francese poteva diminuire, l'istituzione mi- 
gliorarsi, l'insieme consolidarsi: non era al certo una stoltezza lo 
sperare che alfine, alcune almeno di quelle parti d’Italia che erano 


(1) « Difesa di Pellegrino Rossi contro l'accusa di avere egli cooperato 
a preparare l’impresa italica di Gioacchino Murat. » Genthod, 14 luglio 1815, 
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sì mostruosamente attaccate alla Francia potessero più natural- 
mente e convenevolmente unirsi al regno d’Italia. Insomma, se non 
potevasi ancora godere, vi era almeno qualche ragione di sperare, 
e più vi era da sperare pei figli nostri. 

«La vista all'incontro dei dipartimenti francesi lacerava il 
cuore d'ogni italiano. Al solo pensare che l’antica signora del mondo 
era governata da un prefetto francese, e che la sede vera della 
nostra lingua non era più che una provincia di Francia, dovea de- 
starsi in ogni animo benfatto lo sdegno nazionale. Io sentiva vera- 
mente stringermi il cuore ogni volta che mi accadeva di traversare 
il ducato di Parma, la Toscana, il Genovesato. » — Così scrivea l’ex- 
commissario civile del Murat poco dopo le due catastrofi murat- 
tiana e napoleonica. — Qui apriamo una parentesi per dimostrare 
quanto falsamente fosse giudicato il concetto che il Rossi portava 
della dominazione napoleonica in Italia, da coloro stessi che ebbero 
famigliarità con lui e ne scrissero, dep la tragica sua fine, l'elogio. 
Il giorno 24 novembre del 1849, l'Accademia delle scienze morali e 
politiche di Parigi celebrava la commemorazione del suo compianto 
socio Pellegrino Rossi. L'incarico di dirne l’elogio era stato dato al 
signor Mignet, segretario perpetuo dell’Accademia. Ora sentasi quale 
opinione l’elogiatore attribuisse al Rossi circa l'ordinamento dato 
all'Italia da Napoleone I. «Il Rossi apprezzava, così il Mignet, questo 
libero dominio (cioè il francese) quantunque straniero, che dava al 
suo paese l’ordine amministrativo precursore del diritto politico, 
lo conduceva a poco a poco all'unità territoriale, via di futura indi- 
pendenza, e gli comunicava la forza militare, sola guarentigia della 
nazionalità degli Stati. Per lui la Francia era la istitutrice civile 
dell'Italia; essa le avea recato i suoi nobili principii, le sue giuste 
leggi, il suo perfetto ordinamento, e prestatole il soccorso della sua 
potenza fino a che non fosse capace di farne a meno. Per la qual 
cosa, il Rossi nel 1814 rimpiangeva amaramente la caduta di un 
dominio che avea creduto sì utile, e unitamente a tutti gli amici 
delle idee francesi rivolgeva lo sguardo al re di Napoli. » — Vedremo 
più avanti come lo stesso Napoleone I non dividesse l'entusiasmo 
del Mignet per l'ordinamento da lui dato all'Italia, e confessasse 
anzi di avere trattato malamente il nostro povero paese, dopo le 
tante promesse che gli avea fatte e le speranze che vi avea create. 
Quando il Mignet scrisse queste parole, la difesa scritta dal Rossi con- 
tava già un quarto di secolo, e può darsi che lasua vecchiezza sia stata 
cagione dell’obblio in cui era caduta. Un'altra osservazione, prima 
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di chiudere la parentesi, vogliam fare al passo dell’elogio comme- 
morativo testè riferito. Ivi è detto, che tutti gli amici delle idee 
francesi rivolgevano nel 1814 lo sguardo al re di Napoli. Ciò dimo- 
stra che il Mignet aveva una idea del tutto erronea intorno la con- 
dizione dei partiti italiani in quell’anno sciagurato. Gli amici delle 
idee francesi tenevano rivolto il guardo all’Elba, non a Napoli; e 
il Murat non iscese in campo come rappresentante di quelle idee, 
ma piuttosto come oppositore di esse. 


II. 


Dicemmo che Napoleone stesso riconobbe l’errore del sistema 
di governo introdotto in Italia; ma sgraziatamente lo riconobbe 
troppo tardi, quand’esso avea già dato i suoi frutti deleterii. Ri. 
tornando nel suo breve e insidioso esilio d'Elba col pensiero al 
passato, pareva che le cose italiane agitassero sopratutto quel 
grande spirito. I messaggi che gli venivano dall'Italia non lo com- 
moveano meno di quelli che gli venivano dalla Francia; e al sentire 
che in Italia gli erano rimasti dei fautori anche dopo la sua caduta, 
e che quegli amici suoi provati confidavano sempre in lui, nel suo 
genio, nella sua fortuna, accendevasi di un entusiasmo che deli- 
neava nella sua mente un nuovo orizzonte pieno di speranze e di 
gloria. Udiamo le stesse sue parole: «Sul trono di Francia fui grande 
per lo sforzo delle armi e della mia influenza sull'intera Europa; il 
carattere distintivo del mio regno fu sempre la gloria delle con- 
quiste. A Roma creerò un’altra gloria, splendida come la prima, 
ma più durevole e più utile. Dei popoli sparsi d’Italia formerò una 
sola nazione, e le darò l’unità dei costumi che le manca. Questa 
sarà l'impresa più difficile di tutte quelle che ho tentate finora. 
Aprirò strade e canali, moltiplicherò le comunicazioni; nuove € 
vaste officine si apriranno alle industrie rinascenti, mentre l’agri- 
coltura svolgerà la prodigiosa fecondità del suolo italiano. Darò 
all’ Italia leggi italiane. Napoli, Venezia, Spezia diverranno immensi 
cantieri di costruzione navale, e tra pochi anni l’Italia avrà una ma- 
rina imponente. Farò di Roma un porto di mare. » Da qui a venti 
anni l’Italia avrà una popolazione di trenta milioni di abitanti, e 
sarà la nazione più potente d'Europa. Non più guerre, non più con- 
quiste. Sulla bandiera dell’armata d’Italia farò scrivere le parole: 
«Guai a chi la tocca! » e niuno l’oserà. Dopo di essere stato Ce- 
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sare in Francia, sarò Camillo a Roma. Lo straniero cesserà di cal- 
pestare col suo piede il Campidoglio, e non vi farà più ritorno. 
Sotto il mio regno, la maestà antica del popolo sovrano si asso- 
cierà alla civiltà del mio impero, e Roma eguaglierà Parigi con- 
servando intatta la grandezza dei suoi ricordi. » — Così parlava 
Napoleone nell'ottobre del 1814. 

In altri tempi un simile linguaggio uscito da tal uomo avrebbe 
scossa tutta Italia, e Napoleone avrebbe trovato nella penisola una 
nazione pronta a rinnovare i prodigi di valore degli antichi padri 
per dare alla patria indipendenza e libertà. Allora lasciò invece in- 
differente il maggior numero degli Italiani, Egli è che troppe volte 
l'Italia era stata tradita e flagellata da coloro stessi che vi erano 
scesi colla maschera di libertà, perchè potesse prestar fede alle 
nuove e ammalianti promesse che le venivano ora fatte dall’ ultimo 
dei suoi dominatori; e fatte quando l'Europa vittoriosa su lui, era 
pronta a lanciargli addosso le sue poderose armate se egli avesse 
tentato la riscossa. La politica di Napoleone avea dato all’ Italia 
questo frutto, che, dopo diciotto anni di dominio, il nome francese 
vi era divenuto sempre più odioso. Negli ultimi due anni quest’odio 
si accrebbe ancor più per i grandi sacrifizi di sangue e di danaro 
imposti ad una nazione che trovavasi già allo stremo di sue forze. 

Nella sciagurata spedizione di Russia, l’Italia avea perduto 
26,000 de’suoi figli. E farà meraviglia che la gioventù italiana fosse 
restia alle nuove chiamate sotto le armi, e in luogo di dare il 
sangue per una causa estranea al bene della patria, preferisse 
sbandarsi e darsi alla ventura, e pur troppo anche al malandri- 
naggio? « L'esperienza degli scorsi mesi, scrivea il guardasigilli 
Giovanni Melzi al vicerè d’Italia il 1° febbraio 1816, ci ha dimo- 
strato, che sopra dieci uomini chiamati ve ne sono sei od otto 
refrattari, i quali vanno ad ingrossare la massa degli assassini. » 
Ond’egli consigliava il principe di sospendere la leva indetta, e di 
concedere ai refrattari di ritornare in seno alle loro famiglie; e 
ciò non solo per risparmiare un lavoro presso che inutile, ma an- 
cora per non lasciare al nemico il merito di fare esso questa con- 
cessione. 

Del resto, quando Napoleone dall’Elba sognava d’Italia e di 
Roma, il suo regno italico era già scamparso da più mesi, e il mu- 
rattiano non era rimasto in piedi se non alla condizione di diven- 
tare suo nemico. Ciò dovea pure concorrere a far accogliere con 
grande diffidenza le promesse che venivano da lui. 








I PARTITI POLITICI ITALIANI NEL 1814 


III. 


Anche l’Austria, nel rimettere il piede in Italia, avea fatto le 
sue promesse, e queste erano state più credute, sebbene non fos- 
sero meno mendaci. Il proclama del Nugent, bandito da Ravenna il 
10 dicembre 1813, diceva: « Avete tutti a diventare una nazione 
indipendente. Mostratevi zelanti pel pubblico bene: se serberete 
fede per chi vi ama e favvi schermo, voi sarete felici. In breve 
sarà la sorte vostra invidiata ed ammirato lo stato vostro ». La 
forma barbara del manifesto, e la indeterminatezza delle promesse 
non prestavasi, per vero, ad inspirare molta fiducia; ma l’Austria 
avea allora un titolo proprio per ottenere questo effetto. Il ricordo 
di Maria Teresa e di Giuseppe II era ancor vivo; e la genera. 
zione di coloro che eransi trovati in mezzo a quella quiete obli- 
terante, all'ordine e alla giustizia di quel governo, non era ancora 
del tutto estinta. Non può fare quindi meraviglia, che allo sfasciarsi 
dell’edifizio napoleonico, molti, e i vecchi sopratutto, desiderassero 
il ritorno di quella età tranquilla, tanto più grata dopo le scosse 
tremende e le procelle dell'ultimo ventennio. Nè alcuno si preoc- 
cupava del fatto che altri erano allora i reggitori da quelli che 
aveano lasciato di sè così buon ricordo. L’ardore irresistibile di tor- 
nare all'antico faceva passar sopra ogni considerazione, come 
chiudeva la via ad ogni ragion di timore che l'antico invocato 
non si potesse ritrovare più. 

In questi giorni è venuto alla luce un nuovo documento che 
ci fa toccare con mano l’esistenza di questo partito, e ci fa assi- 
stere al suo cieco entusiasmo per la dominazione austriaca, al quale 
dovea seguire subito sì tremenda disillusione. 

Della conoscenza di questo interessante documento andiamo 
debitori all’egregio dottore Carlo Casati; come è dovuta a lui 
quella di taluni fatti della rivoluzione milanese del 1848, che trasse 
dalle memorie lasciate dal conte Gabrio Casati, il quale in quella 
rivoluzione ebbe sì gran parte. 

Il nostro periodico parlerà a suo tempo di questa importante 
pubblicazione: intanto ne diamo il titolo, perchè chi avesse va- 
ghezza di leggerla subito possa soddisfare il suo desiderio. Esso è 
il seguente: « Nuove rivelazioni sui fatti di Milano nel 1847-1848 
tratte da documenti inediti dal dottor Carlo Casati: Milano, Hoepli, 
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1885, volumi due. » Il lettore vi troverà una ortografia punto orto- 
dossa, ma in compenso vi troverà un racconto inspirato da intenti 
liberali e patriottici, a cui i documenti nuovi esplorati dall’autore 
conferiscono copioso alimento. 

Dopo ciò, veniamo a dire del documento che riguarda il caso 
nostro. 

Egli è un carme in dialetto milanese composto nel 1820 e indi- 
rizzato all’arciduca Rainerio o Raineri nell'occasione del suo 
matrimonio con Maria Elisabetta principessa di Savoja-Carignano. 
Il dottor Casati opina che ne fosse autore il celebre poeta milanese 
Carlo Porta, ed argomenta ciò dallo stile e dal lepore che vi domina. 
Il titolo di prova ha certo il suo valore; ma il Casati ne esagera a 
parere nostro l’entità, riguardandolo come fonte di certezza. Kcco 
le sue parole: « Fu scritta per quest'occasione una poesia in dia- 
letto milanese, rimasta fino ad ora inedita, e che mandiamo alla fine 
del volume, la quale, per lo stile e il suo lepore, certamente è di 
Carlo Porta, che la compose ormeggiando quella scritta dal Bossi 
pel vicerè Beauharnais. » Ora non pensa il signor Casati che questa 
circostanza dello avere ormeggiato un altro lavoro infirmi il titolo 
di prova desunto dallo stile e dal lepore del carme? 

Noi non osiamo pronunciarci sopra una quistione nella quale 
ci sentiamo affatto incompetenti, e la abbandoniamo volentieri a 
chi si occupa di critica letteraria. 

Per lo storico poco vale il sapere se il Carme in discorso fosse 
di Carlo Porta o d'altri; ciò che a lui preme di conoscere, si è il 
tempo cui il documento appartiene, e su ciò non v'è dubbio, e 
che cosa egli dica, senza curarsi della forma in cui è scritto. 

Ora ecco che cosa dice fra l’altro questa curiosa poesia, che 
porta per titolo: « Adrèss de Meneghin all’ Arciduca Rainer Vicerè 
del Lombardo-Venet. » Parlando il poeta al vicerè sposo, così gli 
descrive lo stato della Lombardia al tempo della signoria di Maria 
Teresa e di Giuseppe II: 


« Te de savè in prim loeugh che sto paes 
L’eva coi tò de cà cuu e camisa, 
De prima che borlassen giò i Franzès; 
No gh' era ona personna ricca, o sbrisa 
Che no l’amass de coeur l’imperator, 
Direv squasi pussèe ch'el nost Signor. » 
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< Ma allora se beveva, se pacciava 





Se stava allegrament in santa pàs, 
Pocch e fiss l'era quel che se pagava 
E del rest se viveva in del bombàs, 
No gh'era tanti legg in sui Dogann 
Origen de desgrazi e de malann. » 

« Eran ben savi e bon quei poch pattan 
Ch'el Prenzip el mandava a governà 
Senza tanti mascalzon de mangia pan, 
Che squaas ne cascien nun fosura de ci 
E ternegavan minga i Tribunal 









D'odor de pippa che ne fà tant mal. » 





« Gh'avevem minga el codes Franzeschin 





Semineri de lit e de garbui 






Protettor di falii e di assassin 






Scritt in manera de fa rid i pu). 





E de rar ne toccava el gran ghignon 






De vedè andà a Vienna i nost million. » 











L’entusiasmo che il poeta sente pei tempi teresiani e giuseppini 
non gl’impedisce però di riconoscere i beneficii recati all'Italia dalla 
dominazione napoleonica. 






«I Franzes hin vegnuu, han faa del ben; 





Girava in del paes danèe a monton 





Con centomila maner de fa su el feu; 






On gran Regn, e di Codes bej e bon 





On armada italianna, e la speranza 





De liberas on dì fin della Franza. » 











La conclusione di questa sestina, mentre attenua gli elogi fatti 
dall’autore alla dominazione napoleonica, ci dimostra a qual par- 
tito egli appartenesse. Buoni i Tedeschi di Maria Teresa e di Giu- 
seppe II; ottimi i Francesi di Napoleone, ma migliori degli uni e 
degli altri gl’Italiani di tutti i tempi. Sgraziatamente, così non la 
pensava il maggior numero de’ suoi contemporanei : 








« Con tutti sti benefizj di Franzes 





Semm staa insci balocch, insci cojon, 






De sospirà ancamò el novantases. 






Credend de ciappà el mej, lassand el bon, 





E, pensand de mincion, n’era duvis 






De no podè viv ben senza i barbis. » 





ni 
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« Per quest emm mazzaa Prina: Esus per lu, 
E ghe toccaa a Eugeni el foj de gatt, 
E vedendev vujolter turluru 
Tuce pien de squitta de toe sv scacch matt 
Ve semm vegnu all’incontra, e vem dervii 


I port, pregandev de restà servii. » 


Il poeta passa quindi a descrivere il disinganno crudele che 
seguì alle folli speranze, e ammonisce il vicerè a mettersi sulla 
buona via, minacciando altrimenti di fargli vedere « on olter Ve- 
sper Sicilian ». 

Ma egli scriveva nel 1820; nel 1814 i ricordi di Maria Teresa 
e di suo figlio non erano stati ancora profanati dai loro succes- 
sori; e i Gambarana, i Castiglioni, i Ghislieri, gli Ottolini, e per- 
fino un veneziano, il marchese Maruzzi, pascevano lo spirito di quei 
ricordi, confortati dal pensiero che la rivoluzione e la dominazione 
francese in Italia non fosse che un avvenimento transitorio, un ura- 
gano passeggiero, cui il sole del governo austriaco veniva ora a 
dissipare. 


IV. 


Altri dividevano questo giudizio sul carattere del dominio 
francese in Italia senz’aspettarsi però dall’Austria la riparazione. 
Erano gli Italiani puri, i quali riconoscevano alcuni giovani della 
nobiltà milanese, il Verri, il Confalonieri, il Porro, il Castiglioni, il 
Rossi ed altri come loro inspiratori. Costoro odiavano profonda- 
mente la Francia senza essere amici dell'Austria, quindi aveano co- 
mune coi partigiani di questa il disegno d’impedire che la Corona 
italica passasse sul capo del Murat o del Beauharnais. Il loro ideale 
era la formazione di un regno italico sotto un principe nazionale. 
Chi dovesse poi questi essere, essi stessi non lo sapevano, nè vi 
pensavano, e lasciavano la cura di tale bisogna all’ Inghilterra, la 
quale, per bocca di lord Bentinck, accarezzava le loro lusinghe, 
per poter venir meglio a capo de’ suoi disegni occulti. Sgraziata- 
mente, a questo partito si aggregarono elementi torbidi, i quali non 
rifuggivano dalle violenze e dalle scene di sangue nella speranza 
di forzare con esse la mano ai potentati che decidere doveano a 
Parigi delle sorti italiane. A costoro l’Italia dovette il nefasto giorno 
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del 20 aprile 1814. L'assassinio del ministro Prina costò alla patria 
nostra più caro di una battaglia perduta, perchè le tolse anche 
l'appoggio dei pochi amici che essa avea di fuori; onde cadde tutta 
in balia dell'Austria. 

Non ignorava il Beauharnais la corrente ostile sorta nel regno 
italico contro lui e il suo governo, e ne era indignato, parendogli 
ravvisare in ciò un atto di nera ingratitudine degl’Italiani. 

« Confesso, scrivea il 27 novembre 1812 al Melzi, che mi fu 
doppiamente penoso che siasi scelto il momento di una campagna 
la quale non era priva di difficoltà, per lasciar cadere davanti ai 
miei occhi tante maschere, e disilludermi sopra una copia di sen- 
timenti, a’ quali mi era grato di prestar fede. » E venendo a dire, 
che a questo mutamento egli non credeva di avere dato alcuna 
ragione, esce in una professione platonica di italianità, la quale 
sgraziatamente avea il torto di non essere corroborata di fatti. « Io 
porto, diceva egli, nel profondo del mio cuore la certezza che niuno 
più di me ha fatto e ha voluto maggior bene all'Italia in generale 
e agl’'Italiani in particolare (sic); e questa certezza se non basta 
per rendermi i miei doveri sempre grati, mi basta però per non 
trovarli impossibili e per sostenermi nel fermo proposito di non 
trasgredirli mai. » Erano indubbiamente nobili parole queste, ma 
la loro inefficacia stessa dimostra che ad esse non erano state 
conformi le opere; onde, se attestavano nel Beauharnais l’attitu- 
dine di essere un buon sovrano, non recavano però la prova che 
lo fosse stato. Pure quel principe avea in Italia un amico sul quale 
poteva contare. Era l’esercito. E se dopo Lipsia l’esercito italico 
si fosse congiunto col napoletano del Murat, sarebbonsi ritardati 
gli avanzamenti degli alleati e reso dubbio l’esito della campagna. 


V. 


La condotta del re di Napoli impedì che si tentasse questo 
rimedio. Appena quel re vide la causa del cognato vòlta a per- 
dizione, non pensò più ad altro fuorchè a conservarsi sul trono. 
Per raggiungere questo scopo non vi era che un mezzo solo, 
unirsi coi vincitori di Napoleone. Soldato valoroso, quanto non 
volgare, ei non preoccupossi della ignominia che avrebbegli frut- 
tato simile defezione; la cupidigia di regno fece tacere ogni ri- 
morso, e prima ancora che la causa di Napoleone fosse del tutto 
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perduta, egli si mise al sicuro alleandosi coll’Austria. Già due mesi 
prima (12 novembre) erasi apparecchiato a questo passo, sia col 
rinunciare al sistema continentale, sia collo occupare militarmente 
le regioni del nord insino al Po. Il suo sogno d'allora era partirsi 
l'Italia coll’Austria, fissando al Po il confine; e il suo ministro a 
Vienna, il principe Cariati, avea avuto istruzioni e pieni poteri per 
conchiudere questo negozio (1). 

Accanto a questo sogno ve n’era un altro, che allora gli ap- 
pariva lontanamenté davanti all’accesa fantasia, e che fra breve 
prenderà la forma di un obbiettivo reale ed insidioso ; era l'unione 
di tutta Italia sotto il suo scettro. Ciò dà ragione del mistero che 
avvolgeva questa spedizione. Ufficialmente propalavasi che i Na- 
poletani andavano ad unirsi al vicerè; occultamente insinuavasi 
che il vero motivo della marcia fosse la liberazione d’Italia; e a 
Vienna credevasi che il Murat preparasse il terreno a rendere fe- 
conda l'alleanza che quel governo stava contraendo con lui. 

Il corpo di spedizione saliva a 22,000 uomini con 60 cannoni. L'a- 
vanzarsi di queste truppe indusse l’Austria ad affrettare la conclu- 
sione del trattato. Esso fu segnato l'11 gennaio 1814. L'Austria ga- 
rantiva al Murat i regno di Napoli, e promettevagli i suoi uffici per 
far accedere a quest’assicurazione i suoi alleati, e ottenere in favore 
del Murat un atto di rinuncia formale dal re di Sicilia Ferdinando 
Borbone, a tutte le sue pretenzioni sul regno di Napoli, verso un 
compenso territoriale da prendersi nello Stato romano. Il Murat, 
dal canto suo, impegnavasi a tenere sotto le armi 20,000 uomini, i 
quali dovessero operare d’arcordo col corpo di 60,000 uomini che 
l'Austria avrebbe mandato in Italia. 

Dopo la conclusione del trattato, il re di Napoli assunse il go- 
verno dei paesi in cui eransi avanzate le sue truppe, mettendo fuori 
il pretesto che questa misura fossegli imposta dalla necessità di 
mantenere l'ordine pubblico. Uno dei suoi generali, il Lavaugoyon, 
prese possesso di Roma (19 gennaio); il Carrascosa di Bologna; il Mi- 
nutolo di Firenze e Lucca, senza incontrare resistenza in alcun luogo. 
I Francesi aveano avuto l'istruzione di ritirarsi nelle fortezze, che 
i Napoletani circondarono senza molestarli. Ad Arcona però non 
fu seguito questo sistema, onde ebbesi colà spargimento di sangue. 
Il generale Macdonald, dopo che ebbe occupato la piazza, diè mano, 
ad insaputa del suo sovrano, ai lavori di assedio. Ciò obbligò il co- 


(1) SonòLi, Recueil de pièces officielles, V, T9, 
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mandante francese della fortezza di fare una sortita per salvare 
l'onore delle armi, e fu respinto con la perdita di 150 uomini 
circa; poco dopo fu costretto a capitolare (14 febbraio). Per gover- 
nare tutti questi luoghi occupati dalle sue armi, il Murat istituì 
a Roma un Consiglio generale di amministrazione, indi si condusse 
al Po per dirigere le operazioni della guerra. 

Al suo comparire, il Beauharnais si ritrasse coll’esercito ita- 
lico, di cui teneva il comando, dall’Adige al Mincio, e il Bellegarde 
coi suoi Austriaci seguì il movimento del nemico. In pari tempo, 
volendo questi finirla con la propaganda rivoluzionaria che facevasi 
nel campo del suo alleato, emanò, il 5 febbraio, un proclama in cui 





annunziava agli Italiani la sorte che le potenze alleate, col con- 
corso del re di Napoli, ad essi serbavano. Il proclama diceva, cioè, 
che «il re di Napoli avea preso la risoluzione di unire i suoi sforzi 
a quelli delle altre potenze collegate per contribuire con tutto il 
peso delle sue forze e dei suoi vasti talenti militari all'opera 
della pace generale, e chiudeva assicurando che la sorte dell’Italia 
non era più dubbia. » E questa sorte era la restaurazione «egli 
antichi principati di Piemonte, Toscana, Modena e della Chiesa, 

Ma non erano le sole mene rivoluzionarie che facevano diffi- 
dare il comandante austriaco del Murat; vi era pure il sospetto 
che egli fosse in segreta corrispondenza col vicerè, il quale so- 
spetto veniva egli stesso avvalorando con la sua inazione al Po, 
quando tra austriaci e italiani al Mincio e all'Adige fervea la pugna. 
La cosa parve così scandalosa, che i generali napoletani minaccia- 
rono di dimettersi, se il re non avesseli chiamati a consiglio, « per 
proporre i rimedii alla decadenza che si minacciava ». Ma più che le 
rimostranze dei generali valsero a scuotere il re Gioacchino le gravi 
novelle di Francia. E quando sentì che la causa di Napoleone era 
finita, si dispose finalmente all’azione. Era questa appena comin- 
ciata quando arrivò al Bellegarde, da parte dei sovrani alleati, l’in- 
vito di conchiudere un armistizio per evitare un inutile spargimento 
di sangue. L’armistizio fu segnato il 16 aprile nel castello di Schia- 
rino-Rizzino presso Mantova; e stabiliva che, durante il medesimo, 
le truppe italiane continuassero ad occupare tutta la parte del 
regno d’Italia e quelle piazze che non erano ancora state prese 
dagli alleati: quanto alle truppe francesi, le quali salivano a 39,000 
uomini, compresi i 15,000 degenti negli ospedali, dovrebbero entro 
due giorni ripassare le Alpi e rientrare nelle frontiere dell’antica 
Francia. 
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Così il regno italiano rimaneva abbandonato alle proprie forze. 
Ed a queste affidossi ora interamente il principe Eugenio. Nel pro- 
clama di congedo de’ suoi commilitoni di Francia egli disse che 
separavasi da loro perchè gli restavano altri doveri da adempiere. 
« Un popolo buono, generoso e fedele, diceva il manifesto, reclama il 
resto di una esistenza che gli è consacrata da quasi dieci anni. Io 
non pretendo più disporre di me stesso, sino a tanto che potrò 
occuparmi della sua felicità, che è stata e che sarà l’opera di tutta 
la mia vita: » (17 aprile 1814). 

Queste parole rivelano le sue speranze. Egli confidava che le 
potenze alleate, mercè gli uffici che a suo favore non cessava di 
fare il re di Baviera suo suocero, gli avrebbero lasciato il regno 
d'Italia quale sovrano indipendente, e confortavasi colla lusinga 
che le potenze stesse, e sopratutto l'Inghilterra, stata così larga di 
promesse agl’italiani, non avrebbero mai permesso che l’Austria 
incamerasse quel regno e acquistasse in Italia una influenza pre- 
ponderante. Quel principe nutriva pure un’altra lusinga non meno 
illusoria, e cioè, che le popolazioni del regno avrebbero accolto con 
entusiasmo la sua elevazione al trono italico. 

Il Senato fu primo a sgannarlo. Chiamato a scegliere due depu- 
tati da inviare a Parigi per chiedere ai sovrani al'eati la conserva- 
zione del regno d’Italia, come Stato indipendente, e proporne la 
corona pel principe Eugenio, il Senato rifiutossi dal fare questa se- 
conda proposta. Tutto ciò che i partigiani del principe poterono 
ottenere da esso fu che si aggiungesse alla deliberazione una men- 
zione onorevole di lui, consistente nello affidare l’incarico ai de- 
putati di esprimere ai sovrani alleati «i sentimenti di ammira- 
zione del Senato per le virtù del principe vicerè e della riconoscenza 
propria pel suo Governo: » (17 aprile). 

Il Senato avea stabilito che la sua deliberazione fosse tenuta 
segreta. Ciò fece credere al pubblico che esso avesse domandato 
la corona pel principe Eugenio. Allora le passioni, rimaste infin 
qui represse, scattarono. Partigiani dell'Austria e Italiani puri si 
unirono insieme per abbattere con la violenza il governo esistente, 
e rendere impossibile ogni accordo fra il popolo e il vicerè. Vi 
era fra i mezzi deliberati il ricorso ad un crimine di sangue? Non 
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lo si può affermare; ma se un tal crimine non era stato preven- 
tivamente deliberato, era facile presentire, che una volta eccitati 
gli animi della plebe contro il governo, esso sarebbesi potuto dif- 
ficilmente evitare. Il primo colpo fu portato contro il Senato, che 
allora era a Milano il vero depositario del potere amministrativo e 
politico. Una petizione-protesta firmata da più di 150 cittadini, 
fra cui parecchie persone notabili, e lo stesso podestà di Milano, 
fu presentata, il 19 aprile, al presidente del Senato, perchè ne desse 
partecipazione al Congresso. La petizione diceva: « essere opinione 
universale che nel Senato si fosse definito un affare della maggiore 
importanza pel regno, e nulla essersi comunicato al pubblico. Che 
se nelle attuali straordinarie vicende era necessario d’invocare 
straordinari provvedimenti, credevasi indispensabile in coerenza 
dei principii della costituzione, che fossero convocati i collegi elet- 
torali, ne’ quali solamente risiedeva la legittima rappresentanza 
della nazione. » 

Il Melzi, nel dare comunicazione al vicerè di questa protesta, 
gli parlò con insolita franchezza: « Il fermento degli animi, scrivea 
egli, accresce a Milano, e ne è senza dubbio cagione l’odio pro- 
fondo, universale contro i Francesi.» Il Melzi designava in questa 
lettera il generale Pino come uno dei principali agitatori, ed espri- 
meva il desiderio che fosse allontanato. Questo Pino era un mu- 
rattiano: ma allora, più che pel Murat lavorava per se stesso; e, 
accecato da una folle ambizione, lusingavasi, che in mezzo ai tor- 
bidi da lui stesso in gran parte sollevati, potesse uscirne la sua 
elevazione al trono italico. Sebbene egli non avesse a Milano 
alcun comando, trovò modo di far allontanare dalla città due corpi 
di truppe, inviandoli a Sesto Calende, sotto pretesto che il nemico 
tentasse sorprendere quella piazza; e la mattina del 20 aprile fece 
consegnare tutte le truppe del presidio nelle loro caserme. Ciò 
spiega come avvenisse che in quel giorno nefasto la città restasse 
in preda dei manigoldi, senza difesa. La turpe scena, che dovea 
chiudersi con una immane tragedia, cominciò al Senato. Una turba 
di popolo — fra cui notavansi alcuni uomini di forme atletiche e dal- 
l'aspetto sinistro, gente feroce che gittata fuori dai fiotti delle ri- 
voluzioni, scomparisce quando la calmaritorna in seno alla società — 
invade il palazzo senatorio e grida che si richiamino i deputati 
e sì convochino i collegi. 11 Senato, sotto l’incubo della paura, 
accorda la duplice domanda e si scioglie. Allora il popolaccio ir- 
rompe nella sala delle adunanze, e la mette a sacco e a ruba. Ma 
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questa vendetta non bastava a soddisfare quei sanguinarii. Il nome 
del conte Prina uscì fuori sciaguratamente da alcune bocche, e 
quel nome designò una vittima. Era un nome odioso al popolo, 
perchè il Prina essendo ministro delle finanze era riguardato come 
il rappresentante del sistema vessatorio del governo imperiale. 
Inoltre, egli era creduto enormemente ricco; onde l’eccidio di lui, 
oltre dare sfogo alla vendetta di sangue, prometteva pure agli as- 
sassini un pingue bottino. 

Il Prina, presago forse di ciò che dovea succedere, non erasi 
recato in quel giorno al Senato; alcuni, e fra essi il Melzi, crede- 
vano anzi che si fosse allontanato dalla città Un suo parente lo 
avea, per vero, consigliato di recarsi a Pavia; ma egli volle restare, 
non avendo alcun gravame sulla coscienza, onde parevagli che 
se il popolo era malcontento, lo dovesse essere contro l’intero 
governo e non contro lui solo. Inoltre, egli peasava che in simili 
circostanze i membri del governo dovessero rimanere al loro posto 
per non gittare il paese in braccio all’anarchia. Questo nobile sen- 
timento del dovere fu cagione della sua rovina. Al rumore del po- 
polo che circondava il palazzo Marino, egli non si scompose e con- 
tinuò a lavorare nel suo gabinetto; ma quando senti che il portone 
dell’edificio era sfondato, e che la turba stava salendo le scale in 
cerca di lui, cercò un rifugio sul tetto. Non arrivò in tempo; i 
manigoldi lo arrestarono e lo calarono giù dalla finestra, lascian- 
dolo in balìa alla folla che stava di fuori. Da questo momento in- 
cominciò lo strazio di quell’infelice, compiuto con tale efferatezza 
dai suoi assassini, da destare il più profondo raccapriccio. Per 
quattro ore il misero Prina fu trascinato per le vie della città, in 
mezzo alle percosse e alle imprecazioni della feroce plebaglia: egli, 
finchè ebbe un fil di voce, invocò misericordia; poi mancandogli 
la parola, impetrò pietà con le mani congiunte; finalmente spirò 
ucciso dall’ambascia e dal turbamento morale più che dalle lesioni 
del corpo. L'Italia espiò questo delitto col ritorno della straniera 
servitù... 


Bologna, 25 novembre 1885. 


FRANCESCO BERTOLINI. 
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LE RECENTI SCOPERTE DEL NAVILLE 


NEL BASSO EGITTO 


Fin da quando l'immortale scoperta di Champollion sollevò 
il velo misterioso che per tanti secoli avea nascosto i monumenti 
della terra dei Faraoni, gli sguardi dei dotti si rivolsero con amore 
a quel vetusto paese centro della più antica civiltà: e gli egittologi 
che seguendo le orme di quel nuovo Colombo giunsero a leggere 
le epigrafi geroglifiche dei tèmpi e delle tombe reali, a decifrare 
i papiri jeratici del libro dei morti e dei riti funebri, a tradurre i 
romanzi ed i poemi di quaranta secoli fa, non solo vollero rico- 
struire la storia egizia liberandola dalle favole inventate dai greci 
o dalle popolari leggende diffuse e accreditate da loro, ma si spin- 
sero anche ad indagare i costumi pubblici e privati di quel popolo, 
e la natura del culto misterioso degli dei d'Egitto. 

Esplorazioni scientifiche, scavi estesi e fortunati si tennero 
dietro incessantemente nella valle del Nilo, ed i suoi monumenti 
muti per sì lungo lasso di tempo d’innanzi alla scienza, parlarono 
finalmente nell’opera colossale del Lepsius (Den&kmd/ler aus Ae- 
gypten und Aethiopien), nella Storia del Brugsch, e in mille altre 
pubblicazioni di valenti egittologi. Nè a questa nobile gara la nostra 
Italia restò indifferente ed estranea, ma anche noi possiamo con- 
tare valorosi campioni nel difficile arringo: come il Rosellini e 
l’Ungarelli nei passati tempi, e nei giorni nostri il Maspero in- 
signe maestro e direttore degli scavi in Egitto, ed il suo degno al- 
lievo il dottissimo giovane Ernesto Schiaparelli, già chiaro per 
lavori profondi ed originali. 
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Fra le escavazioni di maggiore importanza che in questi ul 
timi tempi hanno avuto luogo in Egitto è certamente da annove- 
rarsi quella intrapresa or fa due anni dall’ illustre egittologo Edoardo 
Naville per conto di una società inglese, e della quale il valente e 
fortunato direttore ha dato conto testè con una dotta pubblica- 
zione (1). Gli scavi del Naville furono eseguiti nel basso Egitto e 
precisamente nelle regioni orientali del Delta, ele sue scoperte si 
riferiscono ai tempi della schiavitù degli Israeliti e alla loro par- 
tenza dal paese dei Faraoni sotto la guida di Mosè. 

Chiunque sa apprezzare la grande importanza di quei primi fatti 
narrati dalla Bibbia ai quali si rannoda la storia tutta del popolo 
ebreo e perciò quella stessa del cristianesimo, conoscerà senza dubbio 
il valore di qualunque scoperta che a quei fatti in qualche maniera 
si riferisca, e giudicherà utile ed opportuno che noi ci fermiamo a 
ragionarne alquanto. 

Benchè la Bibbia non dica sotto quale dei Faraoni i figli di 
Israele lasciata la terra di Canaan andassero a dimorare in Egitto, 
tuttavia da alcune indicazioni si è potuto dedurre, ed oggi si am- 
mette comunemente, che ciò avvenisse a tempo di quei re stra- 
nieri di razza semitica che per lungo tempo dominarono nel set- 
tentrione della valle del Nilo, cioè a tempo dei re pastori detti 
anche H7yRksos da Giuseppe Flavio e da Manetone, e che nei mo- 
numenti portano il nome di Mentiou. Regnarono costoro fra la 
XV* e la XVIII* dinastia, vale a dire fra il secolo 22° ed il 18° 
avanti l’èra cristiana, avendo per loro capitale 7anis nel basso 
Egitto: e mentre nei primi tempi della loro dominazione si mo- 
strarono barbari, subirono poi anch'essi l'influenza della civiltà 
egiziana, e divennero veri Faraoni come i re nativi del paese, in- 
nalzando monumenti ed edifizi in onore delle divinità locali. Ma 
gli altri re che dominavano nelle regioni del Sud, cioè nel medio 
e nell’alto Egitto, riguardarono sempre costoro siccome usurpatori: 
e finalmente Ahmes 1°, il fondatore della XVIII dinastia, dopo una 
lunga guerra li scacciò dal regno riunendo così tutte le provincie 
sotto il suo scettro. 

Che il Faraone di cui Giuseppe divenne il primo ministro e 
che concesse agli Israeliti la terra di Gosen fosse uno dei Menziow 
si è argomentato dalla cronologia biblica e dalle usanze semitiche 
della sua corte descritte nella Genesi, le quali assai bene conven- 


(1) Zhe store-city of Pithom and the route of Exodus. 
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gono ai tempi di quella straniera dinastia, e così pure dal favore 
grandissimo che quel sovrano accordò ai figli d'Israele, anch'essi 
di stirpe semitica. Oltre a ciò la cosa è asserita da Giuseppe Flavio 
nei suoi estratti di Manetone, e può stabilirsi francamente che il 
re da lui chiamato Apophis fosse precisamente Apapi, il cui nome 
troviamo fra quelli dei re pastori. 

E a tale sentenza ha recato una nuova conferma il dotto 
egittologo Brugsch-Bey, esaminando una iscrizione contemporanea 
di quei monarchi e posta nella tomba di un gran dignitario di 
corte. Quell’epigrafe descrive a vivi colori una spaventosa carestia 
che sarebbe avvenuta appunto in quei giorni, ed il valente storico 
la identifica giustamente con quella ricordata dal sacro testo (1). 

Apapi dunque avendo innalzato Giuseppe alla prima dignità 
del suo regno permise alla tribù dei Ben-Israel di stabilirsi in Egitto, 
e concesse loro di fissare la residenza nella terra di Gosen (2). 

Varie furono le opinioni degli eruditi sulla posizione geografica 
di quel territorio, e mentre gli antichi commentatori, come l’Alapide 
ed il Calmet, senza sufficiente cognizione dei luoghi lo indicavano 
nella Tebaide, oggi invece si è riconosciuto con assoluta certezza 
che deve collocarsi nel basso Egitto, e precisamente nella regione 
orientale del Delta; e secondo l'opinione di un recente egittologo 
il nome egiziano di tal regione era Ka-sen, da cui sarebbe deri- 
vato l'ebraico Gosen (83). 

Fu questa la culla della nazionalità giudaica, il luogo dove 
si moltiplicarono rapidamente gli Israeliti protetti non solo dai 
re pastori di origine semitica, ma eziandio dalla potente dinastia 
decimottava dei Toutmes e degli Amenofi. 

Ma secondo la narrazione del sacro testo tal favore non durò 
sempre, e finalmente sali sul trono di Egitto un re nuovo che non 
aveva conosciuto Giuseppe (4); ed allora i miseri figli d'Israele fu- 
rono crudelmente perseguitati e ridotti alla condizione di schiavi. Il 
re nuovo fu senza dubbio un Faraone della dinastia seguente de- 
cimanona, e non altri che Ramses II°, il più celebre e glorioso di 
tutti, e del quale i greci favoleggiarono a modo loro chiamandolo 
Sesostri. Il monarca oppressore adoperò quel popolo infelice nei 
lavori di una città che dal suo nome chiamò Rameses, e di un’altra 


(1) Geschichte Aegyptens unter den Pharaonen, p. 246. 

(2) Genesi XLV, 10; XLVII, 4. 

(8) V. Hara, Zeitschrift fur die aegyptische Sprache, Febr., Mirz 1869, p- 47. 
(4) Esodo I, 8. 
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poco distante detta Pifkom (1): e le sacre carte ci descrivono mi- 
nutamente le angarie e le barbarie che si usavano contro quei 
miseri dai sovrastanti ai lavori, e le sofferenze incredibili degli 
ebrei che percossi dalle verghe ed abbruciati dal sole d’Egitto 
bagnavano di sudore e di sangue gli edifizi innalzati dal loro per- 
secutore. 

Ma appunto sotto il regno di costui nacque chi dovea un 
giorno liberare il suo popolo dal duro servaggio: nacque Mosè che 
fu educato nella corte stessa del Faraone ed istruito in tutti i mi» 
steri della scienza egiziana. (2) Egli fatto adulto dovette allonta= 
narsi dall'Egitto perchè nel suo zelo verso gli oppressi fratelli 
avea ucciso un egiziano, e si rifugiò nel paese di Madian, d’onde poi 
ritornò dopo molti anni con la missione di liberare il popolo ebreo 
dalla obbrobriosa schiavitù. 

Tutti riconoscono che il Faraone al quale Mosè si presentò 
chiedendo la liberazione del popolo, e che con tanta pertinacia 
ricusò di concederla, non fu Ramses II°, il quale dovea essere già 
morto da molto tempo: ma secondo alcuni costui fu Meneftà I° suo 
figlio e secondo altri uno dei suoi successori, Il Lepsius nella dotta 
opera sulla cronologia egiziana propose la sentenza che il Faraone 
dell’Esodo fosse il primo dei Meneftà (3), e fu seguito generalmente 
dagli eruditi: ma altri egittologi fra i quali il Maspero, uomo di 
grande competenza in questi studi, sono di opinione che il grande 
avvenimento dell'uscita del popclo ebreo dall’Egitto debba collocarsi 
in epoca posteriore al regno di Meneftà I°. (4) 

Sembra oggimai certo che la partenza del popolo d'Israele dalla 
terra d'Egitto non fosse un avvenimento isolato, ma che invece 
debba collegarsi ad una sollevazione generale di molte tribù di razza 
diversa che gemevano in schiavitù sotto la tirannia dei Faraoni; 
ed infatti la Bibbia, narrando la partenza degli ebrei, aggiunge che 
insieme ad essi partì ghRerev rav, cioè una grande mescolanza di 
gente. (5) 

Ma queste tribù oppresse per sollevarsi e partire avranno scelto 


(1) Esodo I, il. 

(2) Il nome di Mosè è di origine egizia, e gli fu imposto dalla figlia stessa 
di Ramses II. Deriva o da mes (il fanciullo) o da mas (l’acqua) per signifie 
care che fu salvato dalle acque. 

(8) Chronologie der Aegypter, pag. 388. 

(4) Histoire ancienne des peuples de l’Orient, pag. 259. 

(5) Esodo XII, 38. 
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un momento propizio, cioè un tempo di decadenza nel governo e 
di turbolenza nel paese; ora queste condizioni non si verificarono 
sotto il dominio di Meneftà I°, che fu sempre potente e glorioso 
monarca, e durante il suo regno la terra di Gosen, dimora degli 
ebrei nel basso Egitto, restò sempre tranquilla. Però le cose muta- 
rono dopo la sua morte allorchè il regno fu diviso fra più preten- 
denti, e venne al potere la famiglia dei re di Kheb. Fu questo un 
tempo di grandi turbolenze specialmente nel basso Egitto, e l’or- 
dine fu ristabilito soltanto da Setnekt discendente «dai grandi re 
della XIX®* dinastia. Noi possediamo una vivace descrizione di questi 
avvenimenti in un proclama di Ramses III figlio e successore di 
Setnekt, il quale si rivolge agli abitanti del paese di Ta-mera (il 
basso Egitto), e ricordando loro le guerre, le ribellioni, le sventure 
degli anni precedenti, li invita a render grazie agli dei che per opera 
del padre suo aveano ridonato la pace. Gi de?, egli dice, ebbero 
pietà degli uomini: essi diedero nuovamente al paese il suo 
equilibrio, e posero il figlio generato da loro come re di tutto 
il paese sopra îl suo trono ; questo fu il ve Setneht merer miamun. 
Egli fu come Set quando si adira, egli prese cura dell’ Egitto, 
ed vccîse î ribelli che si affollavano net Ta-mera. (i) 

Noi abbiamo dimosirato in un recente lavoro che lo stato 
di cose descritto nel papiro Harris conviene mirabilmente ai 
tempi della usurpazione dei re di Kheb, e precisamente al regno di 
Siptah, il quale fu vinto da Setnekt: e perciò proponemmo la 
congettura che volendo riconoscere col Maspero il Faraone del- 
l'Esodo in uno dei prossimi successori di Meneftà I°, si dovesse rico- 
noscere nella persona del re .S7pfa/, che portò pure fra i suoi nomi 
quello di Meneftà: la qual cosa si accorderebbe con Manetone che 
probabilmente alterò quel nome cambiandolo in Amenofi o Me- 
nofì (2). 

Ma chiunque fosse quel Faraone che Dio volle umiliare to- 
gliendo dal suo giogo tirannico il popolo d’Israele, certo si è che 
quando avvenne la tanto sospirata liberazione quel popolo dimo- 
rava ancora nella terra di Gosen, ed era concentrato specialmente 
nelle due grandi città di Ramses e di Pithom, dove avea sì fati- 
cosamente lavorato per ordine di Ramses II°, e continuò per lungo 
tempo a lavorare anche dopo la morte di lui. 


(1) V. il grande papiro Harris pubblicato dall’Eisenlohr. 
(2) V. O. Marvccni, Di una iscrizione egizia del re Siptah nel Bullettino 
archeologico comunale. Anno 1884, fasc, III 
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Molto si è disputato fra i perlustratori d'Egitto sulla posizione 
di queste due città di sì grande importanza nella storia biblica, e 
varie sono state fin qui le loro sentenze, Ma oggi gli scavi intra- 
presi dal Naville hanno fissato con certezza una almeno di queste, 
ed hanno avuto delle conseguenze di qualche rilievo che ora pas- 
seremo ad esporre. 

Il dotto egittologo ed infaticabile viaggiatore concentrò le sue 
ricerche nelle regioni orientali del Delta nilotico, e dopo vari ten- 
tativi cominciò ad esplorare le rovine di 7e//-e-maskhuta a pochi 
chilometri dalla moderna Ismailia. In queste rovine il Lepsius avendo 
trovato una iscrizione monumentale di Ramses II° avea creduto 
di ravvisare la biblica città di Rameses: ma il Naville che potè 
pratticarvi accurate escavazioni negò la sentenza del Lepsius, e 
giunse invece alla conclusione che nei ruderi di 7°e//-e?-maskhuta 
si deve senza dubbio riconoscere l’altra città fabbricata dagli ebrei, 
e che nella Bibbia è chiamata Pifh0w:. Il suo nome in egiziano 
Pi-Tum significa la casa o la dimora di 77», personificazione del 
sole volgente al tramonto, e derivò senza dubbio dal culto che vi 
avea tale divinità, cui era sacro il tempio principale del luogo. 

Il Naville ha trovato infatti che la divinità del luogo era Tum 


Harmachis, e che il nome di Pi-Tum era ripetuto tre volte sulla 
statua di uno scriba della XXII* dinastia chiamato Aal-renp nefer; 
ha constatato altresì che quella città avea due nomi, dicendosi tal- 
volta oltre Pi-Tuz anche Succoth. Quest'ultimo è anche ricordato 
dalla Bibbia quando narra la partenza degli israeliti, e sembra 
che fosse o un sobborgo della città o il nome del territorio in cui 


essa sorgeva. 

Infatti un’altra statua tornata in luce negli scavi del Naville 
porta la seguente iscrizione: // capo dell’arsenale, lo scriba di 
Pi-Tum di Socoth... Che Hathor accordi che il tuo nome dimori 
con questa statua în Pi-Tum, îl gran Dio vivente di Socoth. Dun- 
que è certissimo che la biblica città di Pithom e la località di Suc- 
coth devono fissarsi fra le rovine di 7°e//-e/--Maskhuta. E stabilito 
ciò resta anche determinata la terra di Gosen dimora del popolo 
d'Israele, perchè è fuori d'ogni dubbio che in quella regione tro- 
vavasi la suddetta città. 

Ma un’altra conseguenza importante hanno avuto gli scavi 
che stiamo descrivendo. Fra i mutili avanzi dei tempî e delle sta- 
tue che adornavano la città, si è trovato ripetuto più volte il nome 
di Ramses II°, e se ne è giustamente ricavato che egli ne fosse il 
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fondatore. Ma noi sappiamo che gli ebrei furono crudelmente per- 
seguitati da quel re ambizioso che fabbricò Pithom, e li costrinse 
a lavorare per i suoi edifizi: dunque si conferma da tale scoperta 
ciò che per altre ragioni era già ammesso generalmente, che cioè 
il Faraone persecutore il quale ordinò l'uccisione dei fanciulli ebrei 
e sotto il quale nacque Mosè, fosse per l'appunto Ramses II° il grande 
conquistatore della XIX® dinastia. 

E a questo proposito accennerò che anche in due documenti 
contemporanei di quel gran re vi è un’allusione ai lavori penosi 
degli ebrei, i quali vi sono chiamati Aperzov, secondo l'opinione del 
Chabas. In uno di essi lo scriba Kao0wiîsar rende conto al suo mae- 
stro lo scriba Bekenptah di aver dato nutrimento ai soldati ed agli 
Aperiov, addetti a caricare le pietre per i lavori del re Ramses 
meriamun. (1) 

La città di Pithom è indicata nell’Esodo come un luogo di pub 
blici magazzini, che tale è il senso del testo ebraico are miske 
not (2); e gli scavi del Naville hanno provato l’esattezza di questa 
espressione, avendo messo allo scoperto i locali stessi dei magazzini 
destinati evidentemente a raccogliere il grano. 

Oltre a ciò si è conosciuto dai lavori del dotto egittologo che 
la parola ebraica Are deriva direttamente dall’egiziano Ar (magaz 
zino) plurale Arw, dal qual nome la città nei tempi greci si disse 
Eropotis: infatti fra le iscrizioni che egli vi trovò ve ne ha una 
greca in cui è chiamata HPOT. E questo nome derivato dalla pri. 
mitiva destinazione del luogo si mantenne fino ai tempi romani, 
giacchè in una colonna milliaria dei tempi di Massimiano si legge 
« AB * ERO «IN - CLVSMA  M-P-* » (Clisma presso Suez). 

Il secondo libro di Mosè narrando le sofferenze del popolo con- 
dannato ai lavori in Pithom ed in Rameses entra nei più minuti 
particolari descrivendo le sevizie dei soprastanti egiziani, i quali 
pretendevano ogni giorno un gran numero di mattoni, e severa- 
mente punivano con lo scudiscio coloro che avessero mancato al- 
l'obbligo quotidiano (8). 

Osserva il Brugsch che un commento prezioso a queste parole 
dell’Esodo ci è fornito dai monumenti stessi egiziani, e specialmente 
da un papiro dove parlandosi dei lavoranti addetti ai pubblici edifizi 


(1) Papiro ieratico di Leida I, 348: v. Cuapas, Mélanges égyptologiques, 
serie I, tom. I, p. 44. 

(2) Esodo, I, 1f. 

(8) Esodo, «capo V. 
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si dice che costoro « devono fare ogni giorno il loro numero di 
mattoni: » (1) e nelle pitture di un’ ipogéo di Gournah si vedono gli 
operai intenti alla fabbrica dei laterizi, ed i sorveglianti con lun- 
ghi bastoni in mano pronti a punire gli infingardi (2). 

Aggiunge ancora Mosè che gli israeliti lavoravano i mattoni 
impastandoli con la paglia, e che avendo Faraone vietato di for- 
nirla come al solito a pubbliche spese, essi furono costretti a rac- 
cattarla dove potevano. Il testo dice letteralmente che invece della 
paglia raccoglievano il Kasch (3), ed i commentatori hanno tra- 
dotto questa parola per stoppia. Ora ha trovato il Naville che nei 
mattoni delle mura di Pithom si trova precisamente la paglia 
accennata nella Bibbia, ma che in molte parti delle mura stesse i 
laterizi sono invece impastati con piccole canne, e ne ha dedotto 
che queste abbia voluto indicare Mosè con la parola Kasc?, la quale 
avrebbe preso dall’ idioma egiziano, in cui KascA significa preci» 
samente canna (4). 

Dunque Mosè adoperò qui un vocabolo egizio come avea già 
fatto chiamando Are i magazzini di Pithom: e tutte queste minute 
particolarità confermano sempre meglio la scrupolosa esattezza del 
suo racconto. 

Ma le scoperte del Naville possono giovare eziandio allo studio 
della questione tuttora viva fra gli eruditi sulla strada tenuta dal 
popolo ebreo per uscire dalla terra d'Egitto, giacchè la città di 
Pithom ora trovata fu certamente una stazione di quell’itinerario, 
essendo identica alla Sucot? della Bibbia. 

La tradizione dei luoghi egiziani corrispondenti a quelli nomi- 
nati con molta cura da Mosè descrivendo il viaggio degli israeliti 
si perdè col volger dei secoli, e quando alcuni del popolo tornarono 
in Egitto dopo la distruzione di Gerusalemme ordinata da Nebu- 
kadnezzar, questi vollero rintracciare i passi dei padri loro in 
quell’antico paese, ma supposero erroneamente che quelli fossero 
partiti da Memfi, mentre invece erano usciti dalla terra di Gosen 
e dalle due vicine città di Rameses e di Pithom. 

Questa fu l'origine della tradizione comune abbracciata poi dai 
cristiani e dagli arabi, e niuno si occupò di tale questione fino al 
principio del secolo scorso, quando il dotto missionario francese 


(1) Papiro Anastasi III, rov, della p. 3. v. 
(2) Bruasca, Histoire de l'Egypte, p. 174. 

(3) Esodo, V, 12. 

(4) Prerret, Dictionnaire jeroglyphique, p. 632. 
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il Padre Sicard venne a suscitarla negli eruditi suoi scritti (1); ed 
egli, ammettendo pure la partenza da Memfi, propose la congettura 
che il famoso passaggio delle acque non avvenisse precisamente nel 
mar Rosso, ma a traverso dei così detti laghi amari. 

Però la comune sentenza era sempre che il mare chiamato dalla 
Bibbia 7a72-Suf (mare delle alghe) fosse il mare Rosso od Fritréo: 
ma recentemente il Brugsch presentò una nuova opinione, soste- 
nendo esser questa una falsa interpretazione data molti secoli 
dopo, e che il vero jam-sv/ dovea riconoscersi nella grande la- 
guna detta di Sirbone, all'estremità nord-est della terra di Gosen, 
la quale è separata dal mare mediterraneo per mezzo di una stretta 
lingua di terra. Dedusse da ciò che il passaggio del popolo ebreo 
avvenisse a traverso questa terra, e che ivi per l'improvvisa marea 
delle acque circostanti perisse l’esercito egiziano mentre inseguiva 
i fuggitivi. Questo nuovo sistema destò molto rumore per l’ autorità 
dell’illustre egittologo che lo proponeva, e noi recentemente ne 
facemmo menzione nello scritto intorno al Faraone Siptah che fu 
citato di sopra. 

Nondimeno molti si opposero alla nuova teoria, e qui in Roma il 
dotto sacerdote Giovanni Battista Storti la confutò splendidamente 
in un discorso da lui tenuto all'Accademia di studi biblici, ed in 
Francia fu pure ripudiata dal Vigouroux nella sua pregevole opera 
sulla Bibbia (2). L'erudito prete italiano portò per argomenti della 
sua confutazione il divieto fatto da Dio stesso a Mosè di passare per 
la strada del mediterraneo, ed il fatto incontrastabile che in molti 
altri passi dell’antico testamento ogni volta che si nomina il J@772-8uf 
s'intende sempre il mare rosso o eritréo, e giammai la palude del 
Sirbone. 

Ma le scoperte del Naville sembrano contradire anch'esse il 
sistema del Brugsch, e favoriscono la tradizione comune che il pas- 
saggio del popolo avvenisse a traverso il mar Rosso. 

L'itinerario proposto dal Brugsch si appoggia alla supposizione 
che i due punti di partenza del popolo, cioè le città di Rameses e 
di Pithom, stessero all’estremità settentrionale del Delta, e che la 
prima si debba identificare con Tanis, e la seconda sorgesse presso 
il lago di Menzaleh. Ma in primo luogo è d’uopo riconoscere che 


(1) V. lesue Memorie pubblicate nelle Lettres édifiantes et curieuses, tom, II 
V, VI, e nelle Mémoires de Levant, tom. VIII. ' 
(2) La Bible et les découvertes modernes, tomo II, pag. 892 e seg. 
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Ramses e Ta nis sono due città ben distinte: giacchè Ramses dimora 
degli ebrei stava nella terra di Gosen, e Tanis residenza del Fa- 
raone dell’ Esodo era fuori di quel territorio; perciò il Naville 
fissa la posizione di Ramses molto più al mezzogiorno di Tanis. 
E quanto a Pithom abbiamo già stabilito che si trovava molto 
lontana dal lago di Menzaleh ove la colloca il Brugsch, e che sor- 
geva precisamente a Te/l-el-maskhuta presso Ismailia. 

Da ciò ne siegue che se gli ebrei partendo da questi due punti 
si fossero diretti verso illago Sirbone, sarebbero andati incontro 
allo stesso re che risiedeva a Tanis. e che essi cercavano di sfug- 
gire; ed è perciò assai più credibile che prendessero la direzione 
del mezzogiorno verso il mar Rosso. Essi partirono da Ramses e 
vennero a Sucoth, dove stavano gli altri fratelli, i quali si unirono 
alla comitiva (1): e già vedemmo che Sucoth era un sobborgo di 
Pithom. Da questa città non era lungo il cammino al mar Rosso» 
enei tempi romani esisteva certamente una strada da Pithom fino 
a Clisma presso la moderna Suez, come vedemmo nella iscrizione 
milliaria accennata di sopra, la quale strada è probabile che fosse 
di antichissima origine. È dunque assai più verosimile, secondo le 
recenti scoperte, che Mosè guidasse il popolo verso quel punto 
dell'Eritreo da cui dista pochissimo la penisola del Sinai, e che ivi 
avvenisse il famoso passaggio dopo il quale il popolo d' Israele restò 
libero per sempre dal giogo dei Faraoni. 

Presso la città di Pithom recentemente scoperta dal Naville 
passava il grande canale di comunicazione fra il Nilo ed il mar 
Rosso, e di questo son pure apparse alcune vestigia. 

Questo colossale lavoro che univa le acque del Mediterraneo 
a quelle del mar Rosso prevenendo così tanti secoli prima, benchè 
per via diversa, l’opera gigantesca dei tempi nostri il canale di 
Suez, fu intrapreso dal re Seti I° padre del grande Ramses II°, più 
di mille e trecento anni avanti Cristo: ed infatti nelle iscrizioni di 
lui trovate fra le rovine di Karnak è nominato questo canale detto 
in lingua egizia /a tenat. 

La tradizione classica dei Greci e dei Romani rappresentata 
da Erodoto, Aristotele, Strabone e Plinio, combina con le indica- 
zioni monumentali, giacchè faceva autore di questa utile impresa 
il famoso Sesostri, personaggio leggendario formato dalla unione 
dei due Faraoni consecutivi Seti I° e Ramses II°. 


(1) Esodo XII, 37. 
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Alcuni egittologi son di parere che il canale di Seti I° andasse 
direttamente dal lago Timsah, ossia dei coccodrilli, presso Ismailia, 
fino a Pelusium sulla foce orientale del Nilo, e che poi ostruito 
questo e reso inutile alla navigazione, un nuovo ne fosse aperto 
sotto la dinastia XX.V1* fra la città di Bubastis (oggi Zagazig) ed il 
lago Timsah: e questo nuovo canale dovea passare precisamente 
per Pithom oggi ritrovata dal Naville, facendone così un grande 
centro commerciale per le merci che dalle coste arabiche veni- 
vano introdotte in Egitto. Il nuovo canale fu con grande cura 
mantenuto dai Persiani allorchè nel sesto secolo avanti Cristo si 
resero padroni dell’antico regno dei Faraoni, poi dalla greca dina» 
stia dei Tolomei, e finalmente dai Romani, restando memoria in 
una iscrizione dell’imperatore Trajano ivi trovata dell’ « ammnis 
Trajanus. » 

Nel settimo secolo dell’ era nostra l'antica civiltà egiziana ab- 
bellita dall'influenza ellenica ed aggiogata -al carro dei conquista- 
tori romani perì sotto i colpi della scimitarra islamita, ed i califfi 
si assisero fra le cadenti rovine di Tebe e di Memfi. Tempi, pa 
lazzi e sepolcri cadevano sotto il soffio distruttore del fanatismo 
musulmano: però fra le poche opere antiche rispettate dai conqui- 
statori vi fu il canale che passava per Pithom, e lo stesso Omar 
giudicandolo utilissimo lo restaurò. Ma dalla metà dell'ottavo secolo 
non se ne ha più memoria, ed è tradizione che fosse riempito per 
ordine del califfo Al-Mansur (754-775), il quale prestò fede ad una 
profezia che da quella strada sarebbe venuto un nemico conquista 
tore. Dopo ciò ne disparveognitraccia, e adesso soltanto con grande 
studio se ne è potuto riconoscere l’ andamento. 

Conchiuderemo pertanto il presente scritto ammirando la sa 
gacia dell’insigne egittologo Edoardo Naville, il quale ha saputo 
diriggere con tanta bravura le difficili escavazioni a lui affidate, 
ed ha corrisposto così bene alla fiducia dei dotti britannici, facendo 
scoperte preziose le quali confermano sempre più l’ autorità dei li- 
bri santi, ed illustrano la geografia ancora incerta e confusa del- 
l’antico Egitto. E dopo ciò dobbiamo sperare che le molteplici oc- 
cupazioni permettano all’insigne scienziato di tornare ancora fra 
le rovine monumentali della valle del Nilo, e compiervi nuove sco- 
perte degne della sua dottrina e della sua fama. 


ORAZIO MARUCCHI. 
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L'ESPOSIZIONE E IL CONGRESSO: PENITENZIARIO 


IMPRESSIONI 


Mentre ferve la lotta nelle alte sfere della scienza, tra i noti 
argomenti del diritto penale, e le inattese teorie della giovine scuola 
positiva; mentre pugnano con eguale ardore, maestri offesi e rivo- 
luzionari inferociti, e i brindisi dei banchetti festeggianti le ripor- 
tate vittorie, malamente coprono le grida della guerra acerba, buon 
consiglio sarebbe tirarsi da canto, sì come fanno i padrini fra i 
duellanti che tirano all'impazzata. Nelle dispute, ove si trovano 
dotti ufficialmente riconosciuti, bisogna entrar prudenti, e sul loro 
terreno camminare coi pie’ di piombo; se no, si rischia assai di 
buscarsi dell’ignorante, ed è grazia talora, se a cagione del vostro 
buon nome e della onesta intenzione, invece di così crudele agget- 
tivo, con animo misericordioso vi si dia dell’orecchiante. 

Pur non di meno in così astrusa materia, senza metter bocca, 
è util cosa, a mio credere, guardare l’opera del recente Congresso, 
alla stregua di quel buon senso cittadino, che talora si lascia fuor 
via, correndo dietro le formole della scuola. La scienza pura ormai, 
deve scendere anch'essa, dalle alte cime ove dettava i responsi, 
per difendere alla sbarra la verità dei principii con la prova dei 
fatti, — ed ogni filosofia perde il credito, se alla metafisica non si 
possa applicare l'esperimento, sì come ai teoremi astratti della ma- 
tematica pura, debbono potersi applicare gli inflessibili principii 
della statica e della dinamica. 
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Così l’opera del Congresso Penitenziario doveva innanzi tutto 
mirare ai pratici risultati, lasciando le vacue dissertazioni sui prin- 
cipii generali, e le affermazioni dei convenuti, esser di guida ai 
parlamenti ed ai governi nella via del miglioramento sociale. Al 
carcere siccome elemento unico, mezzo e scopo al tempo istesso 
d'ogni legislazione punitiva moderna, dovevano rivolgersi gli studi 
maggiori, non meno che al lavoro dei detenuti, il più grave pro- 
blema che si trovano a fronte gli Stati cui più pesano la custodia 
e il mantenimento dei delinquenti. 

Di ciò, l'origine della mostra, fatta a Roma, delle celle di tutti 
i paesi di Europa, la prima esposizione grandiosa, di tutto quanto 
vien fatto con l’opera dei condannati. Il pubblico accorrente nu- 
meroso alla strana mostra, dette per la prima volta la sua sentenza, 
su cosa, che fu oggetto di tanti studi, di così lungh e discussioni. 

Il lavoro dei dotti riuniti a Congresso era lungo e difficile: a 
canto a questioni di valore affatto secondario, siccome quella delle 
visite ai detenuti, e sui principii delle scuole negli stabilimenti pe- 
nali, erano larghi quesiti d’indole internazionale, quale l’ordina- 
mento del casellario giudiziario utile ai vari Stati, o lo scambio di 
alcune categorie di condannati per delitti comuni, determinati dai 
trattati. 

E come non era dubbio, il Congresso accolse le conclusioni 
dell’Yverness sui vantaggi d’un casellario giudiziario fatto secondo 
un sistema uniforme, proponendo a tale scopo, una conferenza di- 
plomatica; la sola che in questioni siffatte, potrebbe dar pratico 
valore al voto solennemente dato. 

Non meno utili conclusioni ebbe la relazione dell’Herbette, di- 
rettore dei servizi penitenziari di Francia, sui metodi migliori ed 
economici per la costruzione delle prigioni cellulari, e il favore 
dei Congressisti fu manifesto, pei suggeriti consigli, la prigione 
cellulare essendo ineluttabile bisogno per ogni paese messo sulla 
via della riforma penitenziaria. 

Così tutti i quesiti proposti al Congresso, ebbero la fortuna 
d’aver sollecita discussione. L'opera era vasta, e pel grave compito, 
siccome spesso avviene, al buon volere dei Congregati non ri- 
spondeva il t-mpo breve, che la curiosità delle ricchezze romane, 
restrinse anche più del giusto limite. Se si eccettui una rapida rela- 
zione del Brusa, sul lavoro all’aperto, i responsi della grande Assem- 
blea, alle quistioni più vitali, dovettero essere rinviati a tempo 
lontano. 
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Non così avvenne ai vicini congregati della scuola antropo- 
logica, che per la prima volta da ogni parte del mondo venuti a 
convegno, inalberarono con grande ardimento la nuova bandiera, 
salutata con cortesia cavalleresca dai vecchi campioni del diritto 
penale; dall’ Holtzendorff e dal Silvela guardasigilli di Spagna, dal 
Canonico e da altri. La scienza antropologica, e il diritto penale, 
confusero così in una attestazione solenne, il buon volere nell’ indi- 
rizzo-dei comuni intenti. 

L’opera collettiva della Scuola nuova, più cauta nelle conclu- 
sioni che prima non fosse quella dei singoli individui, dall’una- 
nime consenso ha ottenuto autorità maggiore. I risultati delle os- 
servazioni sui caratteri generali biopatologici inducenti alla crimi- 
nalità, siccome dal Sergi erano chiariti; quella del Ferri sui carat- 
teri psichici e psico-patologici dei delinquenti e delle loro categorie, 
ebbero plauso ed affermazione unanime di voto. Così gli studi inte- 
ressanti del Morselli su l'omicidio suicidio, e gli altri del Lombroso 
sui caratteri organici dei delinquenti, «distinti nelle categorie atavi- 
stiche e patologiche. 

I ferventi, talora eccessivi, sacerdoti della scuola positiva, 
hanno avuto agio così di rispondere con una esposizione di fatti alle 
critiche acerbe di oppositori sistematici, ai classici, siccome da essi 
vengono designati. Il pubblico, che li trovò più miti dell’aspetta- 
zione, smessa l’istintiva diffidenza, ha potuto convincersi, che le 
conseguenze finali d'una eccessiva umanità onde s’ impauriva, ca- 
dono innanzi alle proposte di legislazione, scaturite dalla discus- 
sione; le quali per una strana confusione delle menti, oggi paiono 
perfino a taluni eccessive per soverchia durezza. 

A ogni modo non è il giorno, con la sua luce solare, ma l'alba 
appena, di cotali studi, e l'assemblea considerando, che solo alle 
idee mature spetti di penetrare nella vita pratica, per virtù della 
loro propria forza, fece solo voto, che le legislazioni nella loro evo- 
luzione progressiva, tenessero conto dei principii della nuova 
scuola. 

I quali principii portavano, se dobbiamo credere alle proposte 
del Venturi e del Lioy, diritto alla pena di morte, come mezzo di 
eliminazione ; ma l'assemblea non giunse a una deliberazione, che 
allo stato delle cose poteva parere un mettere il carro innanzi ai 
buoi; accolse invece con favore universale le altre sull’abuso oggidi 
fatto della forza irresistibile, delle circostanze attenuanti e quelle 
sui mezzi migliori per ottenere il risarcimento dei danni in ogni 
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delitto commesso. Insomma, assodato questo, ed è un bene, che la 
rivoluzione nelle idee scientifiche riguardo al delitto, qualora i 
nuovi principii avessero sanzione dai fatti, non turberebbe la co- 
scienza dei buoni, col rimandare assolto nel più dei casi un delin- 
quente confesso. 

Non è ancora la pratica; ci vuol altro: ma siamo lontani 
eziandio dalla scolastica che si pasce di sentenze assolute. Quando 
il fuoco della discussione avrà tolto la molta scoria di deduzioni 
intempestive, qualche vantaggio ne verrà per fermo alla società, 
che pure si dibatte incerta nella soluzione di problemi attinenti 
alla sua sicurezza, al migliore suo sviluppo avvenire. I positivi non 
domandano altro fuor della discussione. Se tanto chiedono, non 
voglion troppo; anche Temistocle diceva: Batti, ma ascolta ! 


sta 


Il penitenziario cellulare per la separazione continua dei con- 
dannati, sia come primo stadio d'una espiazione progressiva, è l’og- 
getto delle cure d’ognuno che agli studi di cotal fatta ai avvicina, 
e se dalla solitudine del carcere si attende la correzione, 0, per 
usare una parola più nobile, la redenzione morale del colpevole, 
siamo giunti alla perfezione delle cose sperate. 

Chi legge le epigrafi scritte a grandi caratteri tra gli archi del- 
l’entrata alla mostra delle celle, può veder nei due motti latini la 
sintesi storica del sistema penitenziario. Dalle parole: Virfuti est 
domare, quae cuncti pavent, scritte sotto l’effige di belve incate 
nate, figuranti su l'ingresso del Resp-house d’Amsterdam, nel 1660, 
quanto cammino, fino al motto sublime: In severiiate humanitas, 
scritto nel 1885 dal De Pics, direttore generale delle carceri austria 
che? Ombra di Silvio Pellico, tu che scrivesti Le mie prigioni, in 
così breve volger di tempo, non avresti mai creduto a cosiffatta ri- 
voluzione nelle idee. Howard il misericordioso e Beccaria potranno 
anch'essi averne nella loro fossa un fremito di gioia, pensando alla 
lunga via del progresso che separa le due sentenze. All’un capo tro- 
viamo, memoria crudele dei nostri padri, la riproduzione esatta della 
buia cella dei Pozzi veneziani, all'altro il confortevole stanzino del 
penitenziario di Freiburg nel Badese, ove al condannato non manca 
nè il calorifero, nè il gas, nè il materasso soffice, nè la coltre calduc- 
cia, e 30 metri cubi d’aria, e lo stoino appiè del letto e la ventola, 
l’armadio, il comodino. Sono questi gli estremi: alcuni sorridendo 
soggiungono: estremi ed eccessi nel tempo medesimo? È 
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Pellegrino Rossi dice la prigionia la pena più adatta presso 
i popoli civili, e noi gli prestiamo fede; ma dobbiamo intenderla 
questa prigionia? Come dobbiamo congiungere l'umanità alla coer- 
cizione? come rimanere lontani dal sentimentalismo morboso e 
dalla tirannia ? 

Una volta la società puniva per vendicare le offese; poscia 
per placare la divinità oltraggiata; quindi per restituire l'autorità 
del diritto manomesso dal delinquente; oggi la fatalità entra nella 
lotta e vuole la segregazione nel nome della natura, per conto della 
difesa sociale. Unico il mezzo, per intenti diversi. Ma sia per l’una 
ragione o l’altra; si pensi il delinquente capace di redenzione mo- 
rale, o corretto solo dalla paura di più aspro regime, la prigione 
è il rimedio universale pei grandi delitti, come pei crimini minori. 

Un uomo egregio, il Reynaud, francese, scriveva non è guari, 
questo motto felice, che tutto comprende il pensiero della espia- 
zione secondo la scienza moderna. Afin d’étre égale pour tous, la 
peine devrait étre differente pour chacun; ma la saggia parola 
trova difficile applicazione nel fatto. Imperocchè abbiamo per le mani 
un istrumento poco rispondente alle infinite varietà desiderate. 
Un solo è il rimedio, accettato unanime dalla coscienza pubblica 
civile: la prigionia. È una specie d’arpa monocorda. Una sola 
nota per rispondere a tutti i suoni: la cella. 

Ed è questo il male. Così ogni Stato, da quanto vediamo 
nella mostra di Roma, mette lo studio maggiore nel perfezionare 
questo suo ordigno, chi volgendo il pensiero alla sicurezza più 
grande, chi alla comodità; quale sagrificando allo spazio, quale 
al bisogno di servizi indispensabili, nessuno o pochi al costo. 

La cella è unica nell’'immaginazione degli architetti di pri- 
gioni, sia pel cittadino incolpato di un fallo e che può essere un 
innocente, sia pel recidivo grassatore, per l'omicida furioso; 
troppo per l'uno, in tanto, il lusso del carcere di Szeged, con la 
sua brava catinella e il lavamano in legno tirato a pulimento, 
troppo duro per l’altro il tavolato nudo, su cui dorme il prigio- 
niero nella cella inglese. 

Pur tuttavia dobbiamo noi italiani saper grado di aver po- 
tuto giudicare coi nostri occhi quale credito dobbiam dare, qual 
fede prestare a chi vanta la troppa filantropia verso i nostri de- 
linquenti, procurando loro un alloggio soverchiamente Inssuoso. 
Ricordo ancora il gran parlare e i commenti sulla dolcezza del 
nuovo carcere giudiziario milanese. Ei pareva davvero che l'oriente 
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avesse dovuto arricchirlo di marmi e di tappeti. Oggi è li, ripro- 
dotto ; di faccia a la cella badese e quella di Lenzburg è la cella 
modello della Francia. L'una arriechita di campanelli elettrici, 
l’altra di stufe, una terza illuminata a luce elettrica. E se colpa 
è questa — grazie al cielo — maggiori colpevoli non siam noi. 

Ma è bene, alle bellurie non dar valore maggiore del neces. 
sario. Agli occhi dell'uomo rinchiuso, dopo le prime ore di catti- 
vità, val poco saper che il pavimento è ammattonato, o di legno 
di cedro. L’aspirazione è una sola. Una — La libertà. Uno il desi. 
derio: quello che alla libertà avvicina, tutto che ne dia, almeno, 
la parvenza. Ma di ciò più tardi. 

A mio credere, altro è il danno del lusso nei particolari d'una 
cella, Quello del maggior costo cui ascende il carcere. E se noi 
da vent'anni, dopo aver visto promulgare una legge di riforma, la 
vediamo messa in non cale, egli è proprio perchè a voler fare 
le cose perfette, il danaro non basta, e il lavoro si rimanda ai 
giorni migliori dell'abbondanza, ogn’anno più lontani. 

Non c’illudiamo per tanto: le belle cose viste, sono nella più 
gran parte degli Stati un pio desiderio, null'altro, se si eccettui il 
Belgio coraggioso, e l'Inghilterra. 

In Francia le Maisons centrales a sistema cellulare sono ancora 
da costruire; se ne togli Mazas, una delle più antiche d'Europa. 

E l’Herbette medesimo, i cui consigli autorevoli dettarono norme 
al Congresso, vede nella ricca Francia mandare a stento la legge 
del 1875 imponente l’espiazione delle pene corte negli stabilimenti 
cellulari. Oggi le celle in Francia sono appena 2859, ed una rela 
zione del 1° marzo 1885 del Ministero dell'interno termina con 
queste parole: « On peut donc dire d'une fagon générale, que dans 
la période actuelle, la réforme si nécessaire des prisons de courte 
peine est restée en réalité subordonnée aux sacrifices que peuvent 
et veulent consentir les départements... c’est à dire à la question 
d’argent. » 

Lo dice d’altra parte il signor Krohne direttore del Peniten- 
ziario di Moabit (Berlino) con chiare parole nella sua relazione: 
« La paura delle forti spese cagionate dal sistema cellulare è il 
solo ostacolo che da noi ne ritarda l'applicazione. » 

In fatti il prezzo di stabilimenti cosiffatti sale da 3,000 a 10,000 
lire per cella. La grande prigione di Pils in Boemia per l'appunto 
ha costato 1,300,000 fiorini austriaci; quattro milioni è valutato il 
lavoro di Regina Coeli a Roma per mille e dugento celle. 
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Noi fra tanti, ricchi di buon volere, più che di larghezze nel 
bilancio dello Stato, possediamo appena due vere grandi carceri 
giudiziarie, pochi stabilimenti penali a sistema di separazione con- 
tinua o notturna, ove i sani principii della riforma possono avere 
applicazione. Così per lunghi mesi, comunicanti insieme vivono 
ancora fra noi gl’imputatij; così i processi con faticoso lavoro ini- 
ziati dal magistrato, cercano invano una soluzione nelle intricate 
fila della difesa; così lo Stato nutrisce a sue spese e veste e scalda 
migliaia di oziosi, ai quali neppure ha diritto di applicare la ferrea 
coercizione del lavoro. 

In Inghilterra stessa, d’altronde ricca e potente nazione, han 
potuto solo dar termine all’armonico sistema della pena progressiva, 
costruendo i nuovi stabilimenti di Wormsvood Scrubs, ed altri con 
l’opera dei condannati, ove (unico paese d'Europa) i delinquenti 
sono astretti al lavoro senza retribuzione veruna. 


sa 


Sul lavoro dei condannati ha sorvolato il Congresso di Roma, 
ma i molti volumi già scritti su tale soggetto danno largo campo 


‘agli studiosi di portarne giudizio sicuro ; la mostra industriale ha 


del resto convinto i più indotti sul vero stato delle cose, essendo 
per fermo la più compiuta e larga, mai fatta sinora. 

Chi percorre le vaste sale del Palazzo delle Belle Arti, è ammi- 
rato di così fine industria, di tanti numerosi rami sui quali si 
volge l’opera dei condannati, la maggiore 0 minore perfezione di 
ogni lavoro rispondendo a capello alla potenza dell'industria del 
paese onde nasce. Più innanzi la Francia per i mille oggetti indi- 
canti i capricci della moda; più innanzi il Belgio nella industria 
del ferro lavorato; la Norvegia pei lavori di legno bianco; la Sviz- 
zera, la Germania per i loro tessuti; l'Ungheria, l’Italia per le sva- 
riate produzioni di ogni genere, specie dell'industria agricola. 

Il buon mercato è qualità comune e sovrana al tempo istesso, 
anche pei lavori più finiti, e si comprende come sul primo aprirsi 
della Mostra, sia stato comperato dal pubblico tutto quanto nelle 
sale era messo in vendita. 

I visitatori accorrenti, di così vasta produzione fanno le me- 
raviglie, e ne danno lode; ma può mettersi pegno, che presto essa 
verrà creduta una colpa. I mercanti l’accuseranno subito del ri- 
stagno d’ogni commercio, delle sofferenze onde siamo vittima. Escla- 
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meranno: al buon mercato di cotesta produzione è impossibile tener 
dietro; il Governo fa concorrenza sleale, dando a prezzo vile l’o- 
pera di uomini che la società gli confida. Insomma, vecchi reclami, 
sovente fatti di buona fede, i quali a prima giunta sembrano anche 
ragionevoli. 

La concorrenza c’è, non può nascondersi: ed è sleale da vero, 
quando l'operaio rinchiuso, nulla valutando l'alloggio e il vitto, 
nulla il costo delle vesti, delle malattie, voi date in fitto a specu- 
latori per una giornata di lavoro, il cui prezzo è derisorio ; quando 
l’opera dell’uomo locato, il vantaggio della speculazione, vanno a 
benefizio di un terzo, che può, solo per questo fatto, uccidere l’in- 
dustria che gli sta vicino. 

L'accusa così naturale, è giusta solo in parte, perocchè, dalle 
notizie raccolte, è stata molte volte chiarita l’'esagerata preoccu- 
pazione d’una concorrenza inesistente. 


Toujours un peu de vérité 
Se méle au plus grossier mensonge, 


dice il vecchio Voltaire. 

Sono noti i lamenti di parecchie migliaia di sarti parigini nel 
1848, che del poco lavoro accusarono la concorrenza delle carceri: 
fu fatta un'inchiesta, e fu provato che i sarti nelle carceri del di- 
partimento della Senna erano sedici appena (1). I fabbricanti di 
spazzole d'una città della Baviera si credettero rovinati dalla con- 
correnza del vicino penitenziario: l'inchiesta provò che da otto 
anni non vi sì lavoravano spazzole (2). 

Comunque sia, per quanto larga si voglia credere la produ- 
zione industriale fatta dalle carceri, essa è minima rispetto al lavoro 
nazionale. Una prova chiara n'ha chi, guardando alla mostra di 
Roma, pensa che nel bilancio del Tesoro italiano la locazione del- 


l’opera e la produzione delle carceri, messe insieme, dettero nel 1884 
appena quattro milioni, nei quali era compreso il valore della ma- 
teria lavorata. E qual seria concorrenza all’ industria libera, e quale 
influenza sulla mercede può aver l’opera giornaliera di quattor- 
dici mila detenuti addetti al lavoro (chè, pur troppo, tanti sono 
appena) sulle fluttuazioni del mercato italiano, ove concorrono le 
forze di quattro milioni di operai adulti? 






(1) Vedi i resoconti parlamentari francesi. 
(2) Relazione Streng, direttore del Penitenziario di Amburgo. 
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Ma gli argomenti son mille. E non sono i detenuti, operai anche 
essi, i quali non perdono il diritto al lavoro nazionale solo perchè 
tenuti fra quattro mura? E lo Stato, cui la difesa sociale impone 
di rinchiuderli e nutrirli, perde forse, egli, il diritto di ripagarsi 
di tutto quanto a cagione dei malfattori è forzato a sborsare? 

In Italia, del resto, non ostante la bella mostra e l'enorme pro- 
duzione apparente, il lavoro carcerario rimane ancora in limiti 
assai modesti. 

Guardiamo alle statistiche ultime. Astrazion fatta dalle carceri 
giudiziarie, mandamentali, circondariali, erano al 30 giugno 1884 
32,327 maschi e 1330 femmine negli stabilimenti di pena del regno. 
Quante giornate di lavoro han fatto cotestoro nel primo semestre 
del 1884? N° 1,071,580, cioè una media individuale corrispondente 
a 31 giornate circa, ovvero appena un mese di lavoro su sei. 

Guardiamo gli altri Stati. Abbiam visto i penitenziari di Vacz 
in Ungheria, di Lipotvar, contenenti insieme mille seicento dete- 
nuti. Erano tutti addetti al lavoro da capo a piè dell’anno: i due 
immensi penitenziari parevano due grandi fabbriche industriali, ove 
i prigionieri formicolavano intorno alle fucine, ai telai, presso alle 
segherie. Persino gli zingari raccolti in una casipola lontana, silen- 
ziosi, cupi, con gli occhi neri ammaliatori, incapaci d'ogni altro la- 
voro manuale, costruivano chiodi informi, ricavandoli dai resti del 
ferro ammonticchiati innanzi alla loro fucina portatile. Nelle case 
penali inglesi, a Wormsvood Scrubs, a Chatam, a Pentonville, a Mil- 
bank, non uno dei tanti rinchiusi, per vecchiezza o per incapacità 
perde un’ora sola delle dieci in che forzatamente deve dare l’opera 
sua allo Stato. Così degli altri. 

In Italia, gli sforzi enormi fatti in questi ultimi anni dall’am- 
ministrazione per organizzare il lavoro, hanno condotto a un mi- 
gliore andamento, pur tuttavia lontano, da un sistema organico 
ben definito. Là dove un camerone vuoto lo permette, si stabilisce 
un’industria povera senza mezzi adeguati, cui sopratutto mancano 
le macchine onde dispone l'industria libera. Lo zelo d’un direttore, 
la capacità speciale d’un operaio rinchiuso danno la spinta, che il 
più delle volte è un passeggiero divampare, non seguito da serio 
e produttivo lavoro. 

E quale concorrenza può temere la industria nazionale in ognj 
suo ramo, essa che possiede capitali e macchine ed intelligenti 
capi fabbrica; che lotta, sovente con vantaggio, con le industrie 
perfette di tutto il mondo civile? 
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Guardiamo alla Mostra di Roma, gli oggetti numerosi del ba- 
gno di Procida, il più ricco di produzione, di quanti ne vediamo» 
sciorinare con intelligente ed artistica esposizione nelle sale riser- 
vate all'Italia. Fa della tela, eccellente, se vogliamo, senza un telaio 
meccanico; del tralicio, il cui costo per quanto minima mercede sia 
assegnata al lavorante, non giunge a far scemare d'un soldo la 
ricca produzione delle vicine fabbriche di Sarno, di Piedimonte 
d’Alife. Ha 871 condannati, dei quali 473 solamente addetti a una 
opera purchessia. Nel 1881 (1) 43,951 giornate di lavoro nella 
tessitura della canapa, del lino, del cotone, han dato un attivo di 
lire 177,398. 79 (fra Governo e committenti) contro un passivo di 
lire 157,004. 30, cioè un guadagno di lire 20,394. 49 Gran mercè! 
Se un lavoro cosiffatto, così misero nei risultati può dar noia al 
vicino, è necessario credere il vicino assai presso alla tomba! 

Quale industria si terrebbe paga di un simile benefizio? E che 
rimane dell’utile stesso se si pone a calcolo l'interesse del capitale 
impiegato, se le spese generali di direzione, di acconcimi al fab- 
bricato vanno allineate nel conto? 

Queste cose, non che in Italia, furon dette e scritte altrove. 
Ma pure, questo fatto, sicuro, tolto nella sua verità minuta, dai 
documenti ufficiali, non penetra nei cervelli di molti, o increduli 
per costante abito, su tutto quanto asserisce il Governo, o inte- 
ressati a travisare ogni cosa. Allora, le inchieste, per clamori co- 
stanti, ritornano su le cose mille volte ripetute, e a por termine 
al dissidio, si propongono regolamenti palliativi, pannicelli caldi 
che a nulla approdano. I francesi sono venuti nel divisamento di 
non permettere all'imprenditore d’una officina, vendita di oggetti 
sotto una tariffa normale. È polvere pei gonzi. L'imprenditore 
stampa i suoi bravi prezzi, e dà uno sconto di sottobanco. Nell’Au- 
stria-Ungheria, un decreto inibisce agli stabilimenti penitenziari la 
vendita dei manufatti nelle città ove trovasi il penitenziario, ed in 
quelle vicine. Quale garanzia maggiore? Pure, insieme con la legg? 
provvida, è entrato l'inganno e la frode. Visitando il carcere detto 
del Tribunale, a Vienna, m’occorse di vedere, ora è l’anno, una 
officina di calzolai lavoranti migliaia di stivali pieghettati all’Un- 
gherese. Chiesi a un tale che li imballava: Dove, di grazia, spedite 
questa merce? A Buda-Pest: mi rispose. 






(1) Vedi statistica delle earceri, vol. XII. Roma 1885. 
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Quindici giorni dopo, ero a Lipotvar, un penitenziario unghe- 
rese. Nella grande officina dei legnaiuoli, vidi mobili bellissimi di 
quercia, pronti alla spedizione lontana: Dove vanno cotesti tavo- 
lini? Chiesi. Mi fu risposto: Al Rathaus di Vienna!... I commenti 
mi paiono soverchi. 

No: val meglio a viso aperto accettare un fatto, contro al 
quale ogni rimedio limitatore sarebbe frustraneo. Il prodotto del 
lavoro è come l’acqua, il vento, il fumo, che s’ aprono la via per 
ogni più minuto interstizio, lasciato negli argini messi contro la 
loro espansione. No: val meglio non avere ipocrisie che a nulla 
conducono. La concorrenza all'industria italiana, se alcuna ve n’ha, 
non è fatta, oggidì, dalle sterili officine carcerarie. 

È il prodotto della lotta mondiale, resa più facile dal rinvilio dei 
noleggi marittimi; è per la piccola industria, la concorrenza di tutti 
gli istituti di ricovero, di tutti i riformatorii, di tutti i conventi, che 
sanno trar partito d'ogni più meschina forza latente: è l’opera del con- 
tadino della Foresta Nera, costretto ai pazienti lavori della scultura 
dalle lunghe inutili sere invernali; del pastore degli Urals, dei Coo- 
lies formicolanti nel grande impero della Cina, del Giapponese parco, 
che getta sui mercati d'Europa miliardi di ventagli a un soldo, di 
stoffe ricche, di bronzi artistici il cui prezzo non trova riscontro 
fra noi, e distrae l'economia privata, dalle più rozze manifatture 
paesane, dai più costosi prodotti dell'industria. 

Ma se pur l'ombra d'una concorrenza volete evitare, se il ri- 
spetto del libero svolgimento delle forze vive del paese imponga 
allo Stato di non intraprendere lavorazioni perturbatrici del mer- 
cato, allora è necessario vagliate quali fra tante industrie si pos- 
sano intraprendere, e quelle fare spingere coi mezzi migliori 
consigliati dal progresso moderno. 

Perchè, far tele a mano faticosamente, consumando tempo e 
sciupando denaro, quando la meccanica trova mezzi più solleciti 
di fabbricazione e più retributivi, è un mestiere vano; perchè non 
basta ottenere il prodotto di un lavoro; è necessario che il tempo 
e l’intelligenza umana in una data opera impiegata, sia retribuita 
al suo giusto valore. Un intagliatore in legno, la cui giornata può 
dare il prodotto di cinque, fa cosa folle, se impiega le sue ore a 
piallar assi, producendo un effetto utile di due. 

E qui sorgono nuove obiezioni. Ah! sì, vorremmo bene poter 
dare sviluppo alle lavorazioni nostre, vi dice il Governo; ma che 
faremo noi di tanta maggior merce onde ingombreremo i mercati? 
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Dovremo cederla a un prezzo più mite? I gridi saranno moltipli- 
cati; è la storia del contadino col figliuolo e l'asino: ogni soluzione 
potendo trovare una critica inattesa. 

E bene, una fra esse resiste a ogni più lontana accusa, ed è 
questa: Il lavoro dello Stato, per lo Stato. 

Quando al contribuente imponete dazi e tasse da nessun paese 
del mondo pagate, per mantenere sotto le armi un esercito formi- 
dabile; quando gli uffizi pubblici giocano a rimandarsi montagne 
di carte, e sono proprietà dello Stato Poste e 'Telegrafi, io non so 
comprendere come negli stabilimenti penali si fabbrichino gingilli 
pel pubblico, e dall'industria pubblica si fabbrichino gli oggetti per 
lo Stato. Oh! se ognuno pensasse ai casi suoi, e l'industria del 
paese servisse ai bisogni del commercio, seguendo le lotte della 
«domanda e dell'offerta, lasciando al Governo di provvedere ai suoi 
bisogni con le sue forze! Quante industrie fittizie cadrebbero, oggi 
mantenute solo dalla benevolenza delle amministrazioni alle cui 
falde son cucite. 

L'esercito e la marina; un secondo esercito di guardie di fî- 
nanza, quattromila guardie di pubblica sicurezza, un numero ster- 
minato di postini e di fattorini telegrafici, mangiano, bevono e 
vestono panni; e le amministrazioni hanno bisogno di carte a stampa, 
e ai dipartimenti marittimi occorrono cordami e velature, e alla 
posta sacchi, e al telegrafo fili; tutta roba che può prodursi quando 
si voglia. 

Mainò. — Un’accusa non vera, una scusa ipocrita delle diverse 
aziende questa soluzione economica ha sempre osteggiato. 

Si dice: I prodotti delle prigioni sono di cattiva qualità, e ver- 
rebbero a costare un prezzo maggiore di quel che a noi può dare 
l’industria libera. 

Strana cosa da vero! Oh! come costosi, se oggi il pubblico 
si lagna del prezzo vile? O come mediocri, se la mostra di Roma 
dimostra la loro bontà? 

Ma, pure ammesso il primo e più grave punto: il prezzo mag- 
giore, non è a beneficio dello Stato medesimo; e ciò che risparmia 
l'’amministrazione delle carceri non è profitto del medesimo con- 
tribuente? 

No: gli Stati che prima procedettero nella riforma peniten- 
‘ziaria, l'Inghilterra e il Belgio, sono addivenuti a questo per na- 
turale conseguenza di un ben inteso sistema amministrativo. An- 
date a Chatam, recatevi a Wormswood Scrubs, e troverete in lunghe 
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fila i sarti curvi sul loro lavoro, fabbricanti uniformi di policemen, 
e sacchi per la posta; o i calzolai cucendo solide scarpe per uso 
di quanti sono a carico dello Stato. Qui a Roma, nella sezione 
Belga, tra i fiorami di ferro battuto artisticamente intrecciati, e 
i lampadari di ferro del rinascimento, eseguiti nel penitenziario di 
Saint Hubert, fra i tappeti di Namur, e le stuoie di Termonde, ve- 
drete gli asciugamani per soldati fatti ad Arlon, il sacco da viaggio 
in tela per cavalleria, lavorato a Bruges; ove si costruiscono del 
pari e le camice, e le bisaccie, e i calzoni per soldati e sott’ufficiali, 
ele uniformi pei gendarmi. Sfogliate il catalogo particolareggiato 
della Esposizione e vedrete come a Louvain, nel famoso peniten- 
ziario, si lavorino le uniformi tutte dell’esercito, che fan bella mo- 
stra dei vivaci colori a Roma, allineate insieme con le tuniche dei 
fattorini; vedrete come ad Anversa si fabbrichino le scarpe per la 
marina; dalle prigioni, persino le ciabatte per gli ospedali! 

Nell'antica fortezza di Leopoldstadt sul Waag ridotta assai fe- 
licemente a stabilimento penale, v’erano soli tre sarti di profes- 
sione, nel 1875. Ciò non ostante si impiegarono 86,316 giornate di 
lavoro in quel penitenziario a cucire vestiti per l’esercito. Oltre a 
quanto era necessario per la prigione medesima, furono fatte: 

12,206 uniformi di fanteria, 

796 mantelli di cavalleria, 

11,378 giacche di servizio, 

6,285 camiciotti, 
583 tuniche, 
5,332 kepis, 

24,231 paia di guanti di filo. 

E tutto ciò, segue in Ungheria, ove da pochi anni solamente 
una riforma radicale venne fatta nel servizio delle prigioni. La dire- 
zione dei penitenziari venne affidata ad uomini autorevoli ed intel- 
ligenti, i quali seppero trar profitto di tutte le forze vive, moltipli- 
cando la produzione, onde oggi abbiamo potuto vedere a Roma nu- 
merosi e perfetti campioni. 

Nulla di simile da noi. Andate a persuadere l’amministrazione 
dei lavori pubblici, che lo Stato ha braccia molte, inoperose, e molti 
stagni potrebbero essere colmati solo a volerlo. Rispondono strin- 
gendosi nelle spalle: Il Ministero dell'interno concorra agli appalti 
e faccia l’opera per suo conto! Or son parecchi anni non fu possibile 
ottener dalla marina i cordami inutili e le gomene rotte, da far sfi- 
lare ai vecchi impotenti, ai detenuti incapaci d'altro lavoro! 
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È fortuna d’altra parte, che il clima e le condizioni topografi- 
che ci diano vantaggi agli altri paesi sconosciuti. Noi abbiamo potuto 
applicare in lavori agricoli e all'aperto, le forze esuberanti che in 
altri luoghi non avrebbero potuto trovare a allocarsi. Gli esperimenti 
fatti, prima timidamente, poscia su vasta scala, ci hanno confortato 
a spender l’opera d’una larga parte dei condannati, al lavoro di bo- 
nificamento delle Tre Fontane, e più tardi nelle costruzioni del genio 
militare intorno a Roma. 

Chi nella mostra delle celle, guardi nel piccolo giardino che se- 
para le due corsie. vedrà, riprodotto al vero, il nostro condannato, 
nel costume del suo lavoro, sorvegliato da una guardia armata di 
fucile. Chi su la via Appia Pignatelli scorge la porta d'un fortino, si 
fermi. Quella costruzione, è l’opera dei condannati. Ammirando le 
severe modanature in pietra da taglio, vedrà quale perfezione di 
lavoro una direzione intelligente può ottenere, da squadre di scalpel- 
lini improvvisati, addestrati alla meglio, da un capo officina; guar- 
dando alla precisione nella costruzione delle volte a sbieco, e le 
commettiture del muro di pietra liscia, potrà giudicare quali risultati 
possono dare le forze vive, anche inesperte, ma bene applicate. 

E bene: l'esperimento è trionfale. Una relazione del Genio mi- 
litare al Congresso penitenziario su cotal genere di lavoro, afferma 
lo Stato aver fatto risparmio del 60 per cento, nelle spese di quelle 
costruzioni, valutate sui prezzi della industria libera. È il Con- 
gresso, plaudendo al Brusa, che ne riferiva, approvò unanime le 
conclusioni proposte a tal riguardo. I lavori all'aperto cioè, non 
doversi considerare inconciliabili coi sistemi penitenziari oggi in 
vigore nei differenti Stati. 


+" 


Ma nel risolvere la parte materiale del sistema di lavoro, è 
tutto comprendere il vasto problema? Basta affermare il diritto 
teorico dello Stato di poter profittare del lavoro forzato? Mai no. 
Due questioni sovra tutte interessanti, non hanno avuto l’onore di 
una risoluzione nel Congresso di Roma. La prima è questa: Il si- 
stema di lavoro a regiìa, è preferibile negli stabilimenti penitenziari» 
al sistema di lavoro per appalto? 

Chi studia da vicino, con occhio intento, ogni singolo carcere 
ove sia largamente sviluppata la lavorazione, è colpito da un fatto 
costante. Il prodotto è maggiore, la disciplina più severa, là dove 
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lo Stato senza intermediari di sorta, si serve delle braccia messe 
dalla legge a sua disposizione. 

Basta vedere la superiorità degli stabilimenti penali ungheresi, 
dopo la riforma, su quelli dell'Austria, che serba in gran parte il 
sistema degli appalti; — e gli inglesi che mai non cesseremo di 
ammirare, e la Svezia, per portar pieno convincimento sulla uti- 
lità maggiore del sistema da esse adottato. 

In Italia, dovunque s'è potuto fare, ad Aversa, all’Ambrogiana, 
a Messina, a Torino, a Trani, nei lavori del nuovo carcere di Re- 
gina Coeli, nella tipografia delle Mantellate, nei lavori di fortifi- 
cazione il sistema ha dato prodotti di gran lunga superiori. La 
Francia stessa, da parecchi anni sotto l'impulso vigoroso dell’Her- 
bette, ha in parte modificato le antiche tradizioni dell'appalto ge- 
nerale e la Prussia, fra gli Stati d'Europa il più resistente alle 
correnti nuove (il solo Stato d'Europa, che al congresso e alla espo- 
sizione penitenziaria non volle prender parte), ha potuto dalle sue 
inchieste (1) aver prova « che lagni non ve ne sono contro la con- 
correnza del lavoro delle prigioni, qualora fatto direttamente dallo 
Stato. » 

Ma se prove maggiori si chiedono per giudicare, le cifre rac- 
colte sui documenti dell’amministrazione Ungherese bastano a chia- 
rire ogni fatto. Nella prigione centrale di Szamosujvar, l’impren- 
ditore pagava nel 1874 per 843 detenuti, la somma di 41,888.96 
fiorini austriaci allo Stato; nel 1882 per 843 detenuti lo Stato ha 
riscosso fiorini 23,340.88. In quella prigione si lavorano: scarpe 
pei guardiani del tribunale di Transilvania, e quelle di utfe le pri- 
gioni; si fanno abiti, feltri, e coperte per tutte le altre case peni- 
tenziarie. A Leopoldstadt (Lipotvar) nel 1874 lo Stato ricavava dal- 
l'imprenditore 11,697.40 fiorini; nel 1882, fiorini 27,714.59, col lavoro 
aregia; la media del peculio dato ai prigionieri era nel 1874 kreutz 
4.21, nel 1882 fu di kreutz 5.08. 

E ciò serva a disingannar anche coloro, che a magnificare l’opera 
degli appalti, credono a un profitto maggiore dei detenuti, per mag- 
gior larghezza dell’ interessato. 

Guardiamo l’Italia: nella statistica delle carceri (2), ultima 
edita nell'occasione del congresso, le conclusioni del direttore ge- 
nerale son queste: « che per le case di pena il conto medio è sempre 


(1) Vedi conclusioni della commissione dell’Handelstag, nel 1878. 
(2) Vol. XII, pag. 181. 
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« inferiore in quelle rette ad economia, o con appalto del solo man- 
« tenimento. » 


sa 


Ma quale è il costo di un detenuto ? alcuno può chiedere che 
mai ebbe ad occuparsi di carceri. Un uomo costava al giorno nel 
1882, ultimo anno del rendiconto, lire 0,47.11 nei bagni, deduzione 
fatta d'ogni lucro venuto per opera sua; da lire 0,82.14 a lire 0,59.62, 
nelle case di pena. Troppo! risponderà tuttavia chiunque giudichi 
le cose, alla sola stregua del buon senso. Troppo ! 

Come mai? Un uomo valido, forte, che ha offesa la società con 
un delitto, non produce tanto lavoro, quanto basta al suo manteni- 
mento? 

E che dovrà dire l'operaio libero, soggetto ai danni dello scio- 
pero, a quelli della cattiva stagione, il quale sul sudato lavoro, deve 
trovare margine pel sostentamento della famiglia e le malattie, e gli 
infortuni ? Quale eccessiva tenerezza, o quale insipienza dello Stato 
conduce a così inatteso risultato ? 

Molte sono le ragioni: ma basta accamparne alcune per tutte. È 
la naturale conseguenza dell’ozio cui sono condannati in parte 
grandissima i delinquenti puniti. I quali, nei Bagni hanno 59.1 gior- 
nate d’ozio su cento, e nelle Case di pena 31.7. È lo strano principio, 
che valuta al condannato in una medesima equazione il prezzo del 
mantenimento al suo valor reale, quello del suo lavoro con una 
norma fittizia e a condizioni derisorie. Imperocchè io chiedo, su 
quale mercato un lavorante valido, trovereste pel duro suo mestiere 
nelle saline, al prezzo di 88 centesimi al giorno (vedi Statistica delle 
carceri, vol. XII citato), e quale muratore a lire 1.06; e se un fab- 
bro capace nel maneggio dell’incudine non corrisponde una mer- 
cede quattro volte maggiore di quella assegnata dalla tariffa del 
Governo, con un metodo fantasioso, ch'io non ho mai inteso e che dà 
la media della giornata di lavoro, per tutte le arti e tutte le capacità, 
la quale non raggiunge sessantasei centesimi ? 

Se di riforme radicali c’è bisogno in Italia, questa è una. Va tra- 
sformato il concetto fondamentale, assegnante la mercede al con- 
dannato. Se il lavoro di questo è vero, la mercede deve avere per 
base la v erità. 

Eco me intendo, che all’ignorante d’ogni mestiere, per l’opera 
poco produttiva, fatto attorno a una macchina, o servendo un arte- 
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fice gli si valutino pochi centesimi a credito, così, all’operaio pro- 
vetto, onde lo Stato si serve, si debba calcolare l’opera a seconda del 
suo valor venale. È un sentimento di equità che allo Stato giova, fa- 
cendo maggiore il rispetto del detenuto per la legge punitiva; la 
quale pur restringendo la sua libertà, nulla toglie alla sua operosità. 

Immagino la sorpresa destata da una proposta siffatta cui i più 
benevoli daranno dell’utopia. Il rimedio, diranno, dunque peggiore 
del male, perocchè al condannato capace d'un mestiere, sarebbe fatta 
una condizione migliore assai di quella, lasciata dalla società al- 
l'operaio libero. 

Ma la proposta a tali conseguenze non arriva. 


A mio credere, invece, nessun utile immediato dovrebbe darsi 
al delinquente. Io vorrei raggiungere l'intento ottenuto dagli inglesi, 
del lavoro corrisposto per solo dovere, imposto dalla sola disciplina, 
perocchè il lavoro, è parte necessaria della pena inflitta; nessun 
utile immediato e diretto, la prima riforma necessaria del proposto 
metodo, essendo l'abolizione della parte assegnata oggi al condan- 
nato nella ripartizione della mercede, e che egli ha diritto di spendere 
al bettolino, in leccornie voluttuarie. 

Ma, se al lavoro fatto dal condannato, vorrei assegnare la 
mercede corrispondente, vorrei non meno, veder lo Stato ripagarsi 
d'ogni sua spesa. 

Colui che offende la Legge, reca alla società un dispendio, sotto 
forma di magistrato o di agente di polizia, di carabiniere o di giu- 
dizio, che finora lo Stato gran signore, abbandona alla cura del 
contribuente onesto. Il Beltrani Scalia in un suo libro, fa ascendere 
ilcosto della delinquenza nel bilancio dell’Italia, a ottanta milioni. 
Non discuto la cifra. Certo, le carceri sole, nell'ultimo esercizio, 
erano iscritte per trentadue milioni. 

Il credito dello Stato a me pare evidente; evidente non meno 
il diritto del rimborso. O non potrebbe lo stesso giudice valutante 
la pena, valutare il danno, e accompagnare il delinquente con il 
suo bravo debito nella prigione? E se da un lato si iscrivesse, il 
tero credito del suo lavoro, e dall’altra, con eguale imparzialità 
fosse messo a calcolo quanto egli deve, molto allo Stato cresce- 
rebbe l'utile, più esemplare e più giusta sarebbe la punizione. Allora, 
il prezzo vero del costo d'ogni oggetto lavorato, salirebbe alle pro- 
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porzioni eque del mercato, ed anche volessero, non sarebbe possi. 
bile alle amministrazioni, vendere a condizioni più miti, quel che 
all’operaio libero costa assai più. 

Se a ciò conducesse la riforma, un vagabondo rinchiuso, 
troverebbe dopo lunghe ma salutari privazioni, insieme con l’inve- 
cata libertà, i mezzi per conseguire una vita onesta e laboriosa. 
La sua redenzione sarebbe non meno sicura per le abitudini di 
sana moralità contratte, che per la tema del ritorno in una prigione, 
dove nessun immediato piacere viene a compensare il faticoso 
lavoro imposto dalla Legge. 


Ma è possibile tanto? Le facili condiscendenze italiane, giun- 
gono a tener salda una disciplina, contro la quale dovrebbe parer 
mite la disciplina militare? È da dubitarne assai, ed è questa la 
sola obiezione sicura contro il sistema di vero rigore necessario a 
stabilirsi nei nostri penitenziari. Ho visitato molte prigioni italiane, 
e mai nell'occhio del delinquente punito, ho visto la dolorosa ras 
segnazione del pentimento, nè la cupa coercizione d'una volontà 


domata. Il forzato che lavora la terra, il condannato alla reclu 
sione, seduto a un telaio o astretto a una ginnastica bestiale, ha 
l’aria quasi giuliva di chi lavora per passatempo, al vicino susur- 
rando a mezza voce le osservazioni curiose dello spirito, e scam 
biando occhiate intelligenti col compagno di faccia. Ei pare a ogni 
galantuomo, che in fin dei conti non si stia poi così tanto male 
in cotanta vile compagnia, e certo dei lunghi e penosi giorni pa+ 
sati a scontare la pena, quelli del lavoro in comune, non si affac- 
ciano alla mente del colpevole, tristi tanto da non poterli rico- 
minciare. 

È una impressione costante, provata nei viaggi traverso all'Eu- 
ropa del mezzodì, specie nei luoghi di pena d'Ungheria, di Francia e 
d'Italia. A Vacz, come a Pils, a Melun, come alle Tre Fontane 0 2 
Ponte Buttero, a Regina Coeli, come a Pallanza regna nell’officina 0 
nel drappello di lavoratori una certa bonomia serena, che fa porre 
in oblio la cagione terribile del ritrovarsi colà. Par di stare in una 
fabbrica di cui gli operai non possono varcare il limite. Alla Ro- 
quette a Parigi, nelle ore d’ozio i condannati, girano liberamente 
per il cortile, o seduti torno torno su le panche addossate al muro, 
aspettano l’ora della refezione, come poveri alla porta d’un con- 
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vento. Nessun segno di ravvedimento, nemmeno l’ipocrisia d’una 
onestà voluta dalla disciplina. 

I nostri forzati lavorano bensì alle fortificazioni di Roma e 
danno un utile grande allo Stato; ma con l’aria non curante di 
chi lavora per passatempo, senza troppo darsi pensiero del dovere 
imposto. Non di rado avviene che alcuni fra essi vi si ricusino 
del tutto: ma i regolamenti, se ne togli il momentaneo castigo di 
una cella di punizione, altra difesa non danno contro di essi. 

L’inesorabilità della pena non sentono, se a essere rimandati 
in altro bagno penale, i pigri ci guadagnano di starsene in pan- 
ciolle, quando i pochi centesimi concessi per ripagarli del duro còm- 
pito, non sono bastevoli ad allettarli. 

Onore all’ Inghilterra, maestra nella riforma carceraria. Essa 
in ogni ramo, in ogni via, in ogni particolare giunge allo scopo. 
I suoi condannati lavorano bensì come gli altri, nelle officine 
costrutte a seconda dei noti tipi; lavorano tutti; nissuno escluso; 
ma non hanno mercede veruna, ed al lavoro più sollecito ed ac- 
curato non osano rifiutarsi. Il passeggio voluto dall’igiene hanno 
due ore per giorno; ma in circolo camminando, lontani quattro 
passi uno dall'altro, senza un gesto, una parola, un sorriso. Si re- 
cano per squadre, in fila, per quattro, come soldati, al passo ca- 
denzato, dal corridoio ove hanno la cella, all’officina; da questa 
alla chiesa, e sempre vedi nell'occhio stanco, quasi implorante, il 
contegno di chi si sente più debole della società punitrice, non 
immaginando possibile la rivolta. 

Ricordo, un giorno a Wormsvood Scrubs, aspettando il per- 
messo di visitare il grandioso edificio, costrutto dalla mano stessa 
dei condannati ero sotto l’atrio d’ingresso e guardavo i lontani lavo- 
ratori intenti ad innalzare i muri della nuova Cappella. Una guardia 
sopravvenuta, gentilmente mi costrinse a recarmi in una vicina stanza. 
«Non è dunque permesso ai visitatori rimanere arche per poco 
sotto l'atrio? » chiesi al severo uomo; ed egli: « Stando in vista 
dei condannati, ella avrebbe potuto distrarli dal loro lavoro. » Così! 

È tutto detto. Nelle officine, messi a poco men di due metri 
l'uno dall'altro, tutti guardano verso il muro, nè volgono il capo 
chiunque passi loro a canto. Si levano come automi, senza un gesto, 
per isgranchir le gambe, come statue. 

Una guardia, sempre la stessa, li accompagna sempre, ovunque 
si debbano recare, in pochi o in molti, qualunque sia il mestiere 
da essi fatto. I cuochi stessi hanno un posto fisso, ove ciascuno fa 














440 L'ESPOSIZIONE E IL CONGRESSO PENITENZIARIO 


il debito suo, sotto gli occhi del capo, congiungente all'autorità del 
mestiere, quella più feroce del policeman. 

È il solo penitenziario, dove il visitatore si guardi intorno 
pauroso che la porta ferrea si chiuda dietro di lui, e alle grida di 
soccorso nessuno giunga per liberarlo. Ma i visitatori son pochi, 
L’amministrazione inglese non crede al benefizio di conforti estranei 
pel cuore del prigioniero. Le Società non hanno accesso nelle pri- 
gioni, e gli stessi forestieri vi sono ammessi con grande parsimonia, 
Alle consolazioni dello spirito pensa il cappellano, al cibo sano e 
abbondante lo Stato, senza risparmio. Ma una lettera ogni due 
mesi pei buoni, ogni sei pei puniti; ogni due mesi la visita d'un pa- 
rente. Nessuna mercede, nessun favore; il lavoro, la chiesa, e la 
cella col suo tavolato. La cella che vediamo qui riprodotta, priva 
d'ogni cosa, nuda, bianca, con una brocca di cartone indurito e 
una catinella; il silenzio costante, i vetri appannati e il cielo in- 
glese!... 

Dieci anni di cotal vita, migliorano un uomo per fermo, e lo 
spavento di ritrovarsi fra quelle mura, agisce sul cervello più in- 
durito dell'uomo delinquente, avesse nel cranio le maggiori asì- 
metrie, e gli orecchi ad ansa, o le cellule nervose cariche di gra- 
nulazioni pigmentali, si come aveva Gasparone. 

Gli Anglo-Sassoni che pure tutti han copiato nella riforma 
Auburniana, ci lasciano a distanza nell’applicazione severa della 
teoria. La cella americana del grande penitenziario di Filadelfia è 
un modello del suo genere. Non somiglia ad alcun’altra così larga 
e comoda non trovandosene presso gli altri Stati. Misura 14.85 
metri quadrati di superficie; ha un volume di 56.56 metri cubi d'aria, 
il doppio e più d'ogni altra. Ha uno sgabello, uno specchio e per 
tutta gaiezza la caricatura d'un negro, fatta a litografia. Ma... finestre 

, non ha. Due lucernari su l'alto, gli danno il ricordo del giorno e 
della notte. Colà il delinquente può passar tutta la vita. È l'Z» pace 
dei grandi colpevoli, i quali non vedono mai più nessuno, non 
fanno mai più un passo fuori del piccolo cancello, lo spazio essendo 
calcolato sufficiente a movere le gambe in un esercizio ginnastico 
di leonessa rinchiusa. Virtuti est domare... 

Il nostro sentimento di latini, ci dice: È troppo — e il nostro 
cuore più facile alle commozioni, pensa al feroce delinquente senza 
ricordare la vittima, senza aver cura della società offesa.— A mio 
credere un sistema punitivo che al condannato non ricordi la se- 
verità della Legge non risponde allo scopo. 
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Noi, che abbiam viscere paterne pel colpevole e dalla cat- 
tedra proclamiamo i sistemi migliori della espiazione, in vista d’un 
possibile ravvedimento, d'una sola cosa manchiamo, ma necessaria: 
dei mezzi efficaci per attuarili. 

L'idea d'una pena progressiva ed educatrice è nell'animo di 
chiunque studi i mali sociali. Al condannato far sentire nei primi 
anni tutto il rigore della giustizia, per condurlo man mano, e qualora 
egli mostri ravvedimento, « in più spirabil aere. » Dalla cella, che 
impone la segregazione assoluta, venire alla vita in comune; da 
questa, negli ultimi anni avere beneficio di vivere nei campi d'una 
colonia agricola. 

Avremmo dovuto cominciare dalla cella, che a noi manca — 
abbiam cominciato dalla colonia agricola di Pianosa e di Castiadas. 

Il condannato che ritorni nel seno della società non ricorda 
fra gli anni di espiazione un'ora sola di vero e inesorabile abbat- 
timento. 

I delitti meno orribili portano condanna di reclusione, carcere 
cellulare e lavoro. Men grave è il bagno penale, ove la vecchia 
catena melodrammatica e il costume rosso, ricordano solo la do- 
lorosa condizione del delinquente. I malfattori reclusi, sapendo di 
star meglio, chiedono sovente il passaggio al Bagno. Lo chiedono 
in un modo semplice. Commettendo un muovo delitto nel carcere. 

È tutto un sistema da creare, un sistema che dal carcere giu- 
diziario, dal rigore d’una cella di espiazione, conduca per gradi alla 
libertà. D'aver fatte le colonie agricole è un bene sterile di risul- 
tati, se a quelle non si giunga traverso alla prigionia più dura, 
alla solitudine assoluta, in proporzione degli anni da scontare. Ecco 
la ragione d'una mostra di celle. La cella, onde i modelli son vari 
quanti i paesi d’ Europa, è come ognun vede la base del ravvedimento. 

È il solo modo di tenere il delinquente faccia a faccia con la sua 
coscienza — Pensando, migliora — Quanta gente, dice il La Roche- 
foucauld, muore senza aver fatto il giro intorno a se stessa! 

Ma se ad alcuni uomini sensibili dobbiamo prestar fede, è ne- 
cessario credere quel che essi ci dicono. La cella nel costante 
isolamento, uccide o rende folli. Ed è poi vero? 

In Francia han fatto un’inchiesta curiosa sugli effetti del car- 
cere cellulare, chiedendo a quanti hannovi impiego un parere scritto. 
Il Direttore della prigione di Mazas dichiara, che pei delinquenti re- 
cidivi, il regime cellulare è una pena sentita vivamente, perocchè 
tentano ogni mezzo per sfuggirla. E più oltre: « La cella rende più 
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malleabile il carattere più fiero e indomito. Più forte è l’uomo, 
meglio è vinto dalla solitudine. » 

Il medico dottor De Beauvais scrive : « Gli uomini sani non sen- 
tono influenza alcuna del regime cellulare e la mortalità a Mazas 
è meno grande delle altre prigioni, ove i condannati sono in com- 
pagnia. I morti all'anno sono 1.21 sovra mille detenuti: calcolo 
fatto su quattordici anni di esperienza. » 

Nè meno preciso è il Parent per le prigioni di Seine-et-Oise, 
«La cella predispone così poco all’alterazione più 0 meno com- 
pleta delle facoltà mentali, che si è potuto osservare in certi casi, di 
persone il cui sistema nervoso era eccitato mentre entravano in car- 
cere, guarire sollecitamente nella solitudine. » 

Un solo detenuto ha sofferto di torbidi cerebrali, dice il medico 
della prigione di Étampes: ma aveva il delirîum tremens cagionato 
dal troppo bere. 

El’abate Papin del carcere di Angers soggiunge: « Da un quarto 
di secolo ho visto in vigore il regime comune ed il cellulare. Questo 
ultimo ha un maggior valore incontestabile, sì come quello che 
rende migliori gli individui.» Ed a Tours il medico trova la salute 
eccellente, ed eccellente è quella di Pontoise, e tutti a magnificare 
la potenza moralizzatrice di cotal sistema, e non un solo, direttore 
o maestro, 0 medico, o Prefetto di dipartimento, al sistema di se- 
parazione continua voluto dalla legge del 1875, trova inconvenienti 
di sorta. 

Le relazioni inglesi più recenti anch'esse confutano con la loro 
semplicità ogni contraria opinione. V. Report of the Directors of con- 
vict prisons on the discipline and management of Mîllbank and 
Pentonvitte prisons etc. etc, 1883-84. — È un libro istruttivo nella 
sua aridità, chiaro nella sua brevità tacitiana: ognuno può leggervi 
quali sieno i risultati moralizzatori d’un carcere bene inteso, cal- 
colando la diminuita criminalità degli ultimi quindici anni. In fatti, 
le condanne gravi, da 11,890 nel 1870, scesero a 10,867 nel 1874, 
a 9,942 nel 1883, ed erano al luglio 1885 sole 8533 in una popo- 
lazione che rapidamente cammina nel senso inverso della sua cri- 
minalità. 

Fortunato paese ! 

Noi che alla criminalità dobbiamo la più viva spesa del nostro 
Erario, di quanto i paesi civili han fatto, tragghiamo profitto. Dalla 
Esposizione carceraria impariamo a sostituire al lavoro d'appalto, 
ancora in uso nel maggior numero dei nostri stabilimenti penali, 
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un lavoro ordinato dallo Stato per le principali sue aziende, e se 
da vero abbiam cura della redenzione morale del delinquente, met- 
tiamo l’opera comune a un bene inteso ordinamento delle nostre 
prigioni. Di parole e di leggi son già fatte assai. È l’ora ormai di 
metter senno. 

La piaga della criminalità, specie dei delitti di sangue, ci con- 
suma; la proporzione dei detenuti del paese, scemata da qualche 
anno, raggiunge sempre altezze vertiginose, agli altri paesi scono- 
sciute. 

Dalle ultime statistiche appare che al 30 giugno 1884 era rin- 
chiuso nelle carceri giudiziarie e nei bagni penali un povero mondo 
di 65,348 individui, tutti, o quasi, nell’età migliore, le cui braccia e 
la cui produttività vien tolta al paese. 

I Francesi, di noi più numerosi, ne avevano soli 51,910 al 31 
dicembre del 1883 tra le prigioni del continente e quelle dell’AIl- 
geria, e i forzati della Nuova Caledonia. 

Ahimè! per quanto i pomposi retori si sforzino a negare le 
cifre della statistica, esse non meno parlano un linguaggio severo. 
Ammettiamo il gran numero di disgraziati attendenti lunghi mesi 
un giudizio dalla lentezza dei tribunali rimandato di giorno in 
giorno, ammettiamo i difetti del codice, punitore col carcere di 
colpe, altrove passibili d'un’'ammenda, consoliamoci della rapida 
decrescenza dei delitti più atroci negli ultimi anni, troveremo 
sempre quel che i commissari della statistica giudiziaria hanno 
dovuto accertare siccome vero; nei reati contro le persone, in 
quelli contro la proprietà il posto ancora occupato deve darci pen- 
siero. Saremmo i primi se non vi fosse la Spagna! Ombra di Ros- 
sini chètati. 

Ecco la curiosa statistica, tratta alle più pure fonti ufficiali, 
L'omicidio in tutte le sue forme per ogni 100.000 abitanti ebbe in 


1883 — Spagna . . ..... 9.00 
1883 — Italia "RR E 
1880 — Ungheria . ..... 7.8 


Vengono poscia, a grande distanza, i paesi d'animo più mite: 


100 — Andla .:....... 25 
IO «— ele .». .. .: . LA 
» — Francia Nr greca 
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e nel Regno Unito: 


1884 — Irlanda . . . .... 0.87 
1880 — Inghilterra . . . . . . 0.50 
» — Scozia . . ..... 0.48 


I reati contro la proprietà danno, strano a sapere, il primato 
alla Germania (220), cui teniam dietro noi (187), più da vicino 
seguiti dall'Inghilterra (163), dalla Francia (115). 

Il Lombroso nel suo « Uomo delinquente » crede le cause della 
criminalità doversi cercare nella mitezza delle nostre pene, mentre 
il Ferri nei « Nuovi Orizzonti » nega ogni correlazione tra la pena 
e il delitto, credendola un resto dell'antica tradizione: 

— Come si fa — dic'egli — a metter correlazione tra una coltel- 
lata e vent'anni di galera? L'equazione è impossibile. 

A una relazione per tanto io credo. A quella, tra la severità 
della subita pena, e la volontà della nuova delinquenza. È alla no- 
stra inflessibilità della espiazione, mi diceva il Du Cane, Chairman 
d'Inghilterra: è alla severità imperturbabile dei nostri regolamenti, 
ch'io reputo doversi attribuire la rapida discesa della delinquenza 
notata. Io gli credo. È la serieta, la severità medesima ch'io vorrei 
veder copiata dall'Inghilterra. Lasciamo aperta ogni via al rav- 
vedimento, diamo ogni facilità al condannato di rientrar nella 
morale, di rendersi degno del nome di cittadino, per mezzo della 
condotta, lungamente provata. Che sotto l'apparente bontà, na- 
sconda l'animo incorreggibile, non monta. È già un omaggio alla 
società l'ipocrisia d'una condotta onesta. Ma chi senza ricompensa 
lungamente rimane nell’ aspettazione d'un bene promesso, quali 
sieno i suoi intenti finali, è già vicino alla mèta, più vicino di 
quanto egli medesimo possa credere. Fatto laborioso, per questo 
solo sarà onesto. 

Ma necessario per tanto, a tutti indistintamente, della casa di 
pena o del Bagno applicare il principio del lavoro seriamente pro- 
duttivo a pro dello Stato, privo di qualunque immediato compenso, 
per quanto penoso esso sia. Ottenerlo altrimenti, con la dolcezza 0 
con premi, è uno svisare il concetto della pena. Non c’è da illudersi: 
l’uomo allo stato di natura è un essere pigro; da un uomo fu im- 
maginato questo motto antico : Meglio vale la mano piena di riposo, 
che due manate di lavoro e di sterili sagrifizi ! 

Il lavoro può essere; è consolatore; ed è amato per ciò solo dalle 
anime gentili; — deve essere per quanti subiscono una condanna, 
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desiderato come premio, come mitigazione della solitudine di una 
cella, e sarà trovato largo compenso, se la cella per l’espiazione d’una 
condanna sia quale dev'essere. Una camera di quattro metri, con 
una porta e una finestra; igienica nella sua costruzione, sicura 
contro le evasioni. Null’altro. Il lavoro sarà redentore, solamente se 
fatto per obbedienza cieca, per opera d’una disciplina ferrea. La 
quale vuol dire questo: null'altro: applicazione pratica della morale. 

Queglino che han fallito all’onore e alla Legge non devono avere 
altra scelta fuor del genere di lavoro cui si sentono adatti. Se do- 
mandano un compenso, gli si può rispondere quel che il cuoco ge- 
neroso della favola diceva agli uccelletti chiedenti grazia della vita; 
« Miei signori, voi uscite dalla questione. » 


F. DE RENZIS. 














DALLA CULLA ALLA TOMBA 


SCHIZZO DI COSTUMI 


Era presso l’avemmaria, e il tremulo crepuscolo della sera, scen= 
dendo lievemente sulle zolle e sulle piante aveva imbrunite le colline 
digradanti fino al fiume. I canti mesti delle fanciulle che tornavano 
a casa colla canestra vuota della merenda per le opere, giungevano 
fino a noi, e si sentiva quasi un aleggiare sommesso, per le foglie 
cadenti dalle quercie secolari della selva vicina. 

Vedo la luna e non la vedo tonda — diceva quel canto, che si 
chiudeva col ritornello soave dell'amore, Giovinottello mio, giovine 
caro; e l'eco molteplice dei declivi, delle valli e dei burroncelli, ri- 
peteva rumoreggiante e lenta, gi70vine caro! Noi si saliva e si sa- 
liva sulla strada bianca che si s/ettucciara (1) tra quelle chine e 
que’ rialzi, talvolta profondandosi tra due ripe erbose cariche di 
colchichi e di peperelli dall’acre profumo d’incenso, tal altra reg- 
gendosi sul campo come un altipiano tra le zolle verdeggianti del 
seminato; e camminavamo a testa bassa come fanno i campagnoli 
con quel raccoglimento un po’ rustico e forese che fa tanto ridere 
i cittadini; quelli specialmente che hanno perduto il sentimento 
della natura e si figurano di aver acquistato quello dell’arte. Ma 


(1) Credo utile di ricordare per coloro che non avessero seguito gli altri 
schizzi e studi pubblicati in queste istesse pagine sul folklore della Marca, 
che le parole poste in corsivo o che s’incontrano tronche nei dialoghi o 
scritte con una particolare ortografia appartengono al linguaggio parlato 
della regione marchigiana. 
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da qui a bel veder ci manca poco! come dice argutamente un iro- 
nico adagio del contado. ; 

C'era nell’aria una certa tristezza: quella che volge’! desio ai 
naviganti e intenerisce il core, una tristezza piena di affetti e di 
compatimenti, di sogni e di fantasmi: la nostalgia, per così dire,. 
del sole a mala pena tramontato dietro Monteprimo, là tra Gubbio 
e il Trasimeno che brontolava nel suo letto bruno di eremita. 

Tacevamo: anche Nibbio e Griso, i fidi custodi e guardiani della 
fattoria, di consueto si chiassosi nella libertà, camminavano svo- 
gliati senza sorridere colla loro grossa coda, come dice il Baudelaire: 
e soltanto ruppero l’alto silenzio con un abbaiamento roco che poi 
si mutò subito in festoso, perchè avevano evidentemente cono- 
sciuto il loro omo. 

— Bestia giù! che tu possa!... brontolava Pacino: o che non 
me riconoscete? Povere fierelle! o dico giù e finiamola! 

Era lui, il buon Pacino, che riparava alle male creanze della 
gioventù, la quale non aveva finito di zappare la presa del seminato 
e s'era indugiato sul campo. 

Aveva il suo dbasgappio lindo e un cappello cenerino col nastro 
ricadente e il mazzo stinto della Santa Casa di Loreto puntato con 
un grosso spillo irrugginito. 

— Oh! Pacino: ancora qui? 

— Lo vedi, signoretta mia! Ste femmine son diavoli, con ri- 
spetto di vossignoria; mi lasciano qui in piano e in campo ’gni 
cosa e se fuggiano! "Gna (per bisogna) compatirle, ma... un po’ di 
capezza mica gli farebbe male! — Signora mia tanto cara! "gni cosa 
sè rimodernata: °na volta se zappava bene e meglio colla luma 
se non bastava lo chiaro dello sole: mo te si ddànno "na grucciata, 
te fanno le maciuline eppoi... zitti e quieti lassano ’gni cosa alla 
malora. 

Pacino era in collera. Aveva la voce bassa e un po’ sorda, 
parlava amaro e concitato, lui di consueto sì placido e sì lento: 
Pacino doveva star male. 


. 


— 0 come ti va? 

— Signore te ne ringrazio, disse guardando il cielo; e la 
parte ? 

— Bene Pacino, più di te al certo. Sei pallido; è ora di andare 
a casa e mettersi a letto. 

— Non dubitare: dopo quel bocco’ di rosario ’gnerà andarci 
di filo. Son du’ giorni che non me ne va. Semo vecchi, signoretta 
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mia, semo vecchi, non ce ne va più di cosa: tutto lo mondo te si 
dà una prillata e si smorza li lumi. 

Ci facemmo dare una presa del suo tabacco, che pareva 
una segatura di seccume, e lasciammo scivolar dentro alla cappue- 
cina alquanti soldi. 

— Il Signore ve dia tanto bene, più anco’ che non meritate.., 
e, sussurrò quasi da sè con quel suo atto di guardare il cielo in 
cui si smarriva il suo sguardo sereno e profondo,... e ne meritate 
tarto! 

Ci lasciammo: lui prese a destra per la stradicciuola della casa 
che biancheggiava nella vallata presso la sorgente, noi seguitammo 
la via fin sull’erta che dominava i fumanti casolari dei contadini 
ormai riuniti per la preghiera e pel pasto della sera. 

A mezzanotte che è che non è, un abbaiare furioso dei cani, 
che si confonde in un ululato, lumi vaganti, e un calpestio di 
gente affrettata mi desta di soprassalto. 

Il pensiero corre a Pacino. 

Pacino infatti è stato colto, Madonna guardaci, da un acci- 
dente: non parla più, ha detto solo Gesù e Giuseppe, non ha finito 
Maria. — Si salverà? Non si salverà? Li sacramenti! lo curato! l'olio 
santo! 

Balzo dal letto, e col mantello dall’ampio cappuccio per la fre- 
scura della notte, e col vecchio Domenico parente e compare di 
Pacino che porta la lanterna, scendo giù frettolosamente dal 
poggio ed entro in cucina. 

Davanti ad un gran fuoco stavano le donne accoccolate, ester- 
refatte, coi monelli piangenti, abbracciati in atto di sommo cor- 
doglio. Gli uomini seduti sulle bancaccie coi gomiti appoggiati al 
tavolino si coprivano gli occhi colle mani: Anastasia che stava sullo 
mese, piangeva dicendo il rosario, e Vincenzo e Giovannino, i ni- 
poti già uomini fatti, erano presso al curato che raccomandava 
l’anima al povero Pacino. 

Al mio comparire, contro al solito, nessuno si mosse: il dolore 
li dispensava dal rispetto : io andai difilata nella camera del mori- 
bondo. 

Lo avevano voltato coi piedi verso il capezzale e col capo 
verso la porta, al certo per forzar la morte a restituire la sua preda. 
Sul guanciale, dov’egli supino posava la sua testa, c'era una quan- 
tità di sant'Antonii, di Madonne, di rami d’ulivo e di candeluccie 
della Candelora, con un crocifisso di legno e il fiore, la palma della 
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Santa Casa, staccata dal suo povero cappello a cencio. Sulle pa- 
reti c'erano panocchie di granturco rosso per le malattie dei ma- 
iali, malve secche per le bolliture, pignolette per /’ozîo di pedico (1) 
e per l’unto del cappone, il grasso sacro della vigilia di Natale, 
tutte cose che fanno guarire în un fia, quando però il buon Dio 
lo vuole; ma pel povero Pacino l’ora era sonata, e già entrava in 
agonia. 

Non mi riconobbe; un rantolo affannoso gli usciva dalla strozza 
e gli occhi fissi e sbarrati al certo non vedevano più nulla. Gli 
fu amministrata l'estrema unzione fra i singhiozzi soffocati di quelli 
che stavano in cucina; e all'apparire della prima alba egli passò. 

Buono e povero Pacino! Lo coprirono col lenzuolo e accesero 
una lucerna a’ suoi piedi, mormorando il Deprofundis. Il gallo 
cantava nel pollaio, e gli armenti mugghiavano nel presepe chia- 
mando la governa mattutina, ma pareva che si fosse fermato il pen- 
dolo dell'orologio; in quella famiglia numerosa che raccoglieva 
quattro generazioni secondo una promessa immortale, non si pen 
sava più a nulla: era morto il patriarca semplice, modesto e buono 
d'una tribù intera; non c’era un pensiero che non fosse per quella 
benedett'anima. Il curato uscì silenziosamente dicendo pax Vobis: 
e io mi unii con loro pel rosario del morto. Tutto questo si fece in 
silenzio sempre: era inteso che bisognava fare così. Poi si pensò 
a mandare per le figlie e le figlie dei figli maritate fuor di casa: 
un parentado numeroso da far avvertire che la benedett'anima di 
Pacino era andata in paradiso. 

— Oh! quello c’è andato di sicuro, diceva Anastasia la sua bde- 
niamina che aveva sempre pianto silenziosamente nell'angolo del 
vasto focolare: c'è andato dritto come una palla, era troppo bono, 
era troppo bono! Quello non ci si sapea in casa, sempre prudente 
e costumato! lui per li consigli, lui per li pareri, lui per le fac- 
cende!... Ah! che non me ne posso dar pace, povero nonno mio! 
povero nonno mio! 

Poi bisognava pensare a chi doveva guidare e regolare il fu- 
nere: avvertire /a Comune e lo becchino, certa gente che non è 
mai sazia; poi la limosina per le anime del purgatorio, poi la cera, 
li lampioncini, l’accompagno delli piagnoni ; giacchè Pacino era 


(1) Olio dove son poste in fusione certe erbe e degli scorpioni, che gode 
di una riputazione famosa per le ferite. Pel grasso sacro vedere la Vigilia di 
Natale (1888) in cui se ne descrive il processo. 
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uno dei padri della villa e bisognava rendergli una bella onoranza: 
e in quel momento era cosa singolare e curiosa che tutti parla- 
vano, proponevano, decidevano come se fossero stati tutti padroni 
ad un modo. Il capoccio era morto, ma era sempre in casa: ora 
essi trattavano come s’egli fosse assente: erano e sì sentivano in 
una specie d’interregno: si sapeva che Francesco, figlio primoge- 
nito di Pacino e nonno esso pure, doveva succedergli nel dominio 
di quel piccolo governo assoluto, ma presente cadavere sarebbe 
sembrato un sacrilegio: il capoccio era caldo ancora, e si gover- 
navano a repubblica in cui i voti non si pesano ma si contano, 
come in ogni società che non sia più barbara: e permettiamo al 
lettore di constatare una parafrasi per non voler dire la parola 
civile, che non sarebbe a posto in casa del povero Pacino, come 
non è a posto in altri luoghi, di cui ora non è il caso di parlare. 

In mezzo a questo affaccendarsi di ordini e di contr’ordini, 
che nelle famiglie campagnuole serve a distrarre i superstiti, come 
gl’indirizzi alle partecipazioni servono a sollevare gli animi in quelle 
cittadine, una cosa preoccupava tutti: avvertire Cintia, una delle 
nipoti di Pacino, maritata di là dal fiume ad un fratello di Ana- 
stasia, poichè in campagna un parentado ne porta molti altri e 
un matrimonio non è mai solo. Cintia era stata la prediletta del 
povero Pacino, che se ne era staccato con sommo cordoglio, per 
quanto la famiglia in cui s'era collocata dal cui sangue era uscita 
Anastasia, forte e proba contadina, gli piacesse assai e l’omo gli pa- 
resse com'era onesto e constumato: ma anche la benedett'anima 
della nonna era morta d'improvviso e Cintia era arrivata quando 
la calavano giù nella fossa; e ci furono lai e grida da riempire 
tutto il vicinato. Figurarsi pel nonno a cui era ancora più affe- 
zionata! Quella povera gente stava perplessa, quasi timorosa: di 
fronte al dolore di Cintia ch’essi supponevano intenso, profondo 
e rumoroso, pareva che di sè stessi non si curassero più. Comun- 
que bisognava venirci, e Anastasia con l’autorità che le dava la 
maternità imminente da lunghi anni desiderata e una insita gra- 
vità di carattere e di condizione, perchè figlia del compare Do- 
menico fattore e plenipotenziario, si alzò e chiamò la servetta. 

— Anné, le disse sottovoce, vai da Cintia, ma cerca prima di 
Nazzareno. A esso gli dirai che nonno è passato in un /ia, ma a 
Cintia non dir cosa: guarda bene per l'amor di Dio! Digli: mi 
manda Nastasia a dirti che nonno sta male, che vieni oltre subito 
appena infasciata la creatura; e che non te la porti perchè saria 
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peggio: poi mettiti a correre e dà un passo da Lena (la levatrice) 
e digli in che piedi mi trovo, che non vorria succedesse un disfatto, 
che Dio me guardi e quello che porto ; che avemo lo morto in casa, 
che mi par di star male, che venga o te dia "na qualche medi- 
cina per li nervi. Già essa sa e capisce tutto. E sbrigati, poi caccia 
li porci (scusate signora) e mena abbeverare le pecore, che oggi 
nissuno capisce più cosa ed è di giusto! 

Annetta, una fanciulla d'una dozzina d’anni, il cui incarico era 
di guardare gli animali della bassa corte e delle stalle piccole, s’in- 
flò due zoccoletti senza dir altro, si legò il /azso/o sotto il mento, 
e via. Era accorta e sapeva come regolarsi; degli altri non si 
mosse alcuno e non uscì verbo. 

Entrò intanto il sagrestano col secchiolo dell’acqua santa e 
due candele di cera e due candellieri di legno zoppi, d'una tinta 
incerta che dovevano sembrar neri, ravvolto in un bavero fode- 
rato di verdescuro, e con in capo un cappellaccio bisunto: passò in 
mezzo a noi, entrò nella camera del morto, collocò il secchiolo alla 
porta, le due candele sui puntoni di ferro, le accese, spense la 
luma a olio, chiuse le imposte della finestrella perchè non entrasse 
luce, socchiuse l’uscio e disse: 

— Ho stutata la luma che pel morto ci vuol la cera e non l'olio: 
l'olio è pel santo sepolcro. 

— Hai fatto bene, compare, rispose Francesco. 

— Mo vi abbisogna cosa? 

— Chiamaci Filippo; gna che faccia lui per la limosina, per tro- 
vare chi lo porta, per avere la coperta meglio della cura. Abbi pa- 
zienza compare. 

— Manco a dirlo, Francé. Ci rivedemo. 

E andò fischiando ai merli perchè era gran cacciatore. 

Filippo era un altro fratello di Anastasia: era stato soldato, 
anzi caporale dei bersaglieri, aveva veduto molto mondo, sapeva 
di lettera, e per regolare le feste e i funerali con una semplice ma 
esatta disciplina non c’era che lui. Nessuno meglio di Filippo sa- 
peva ideare una mascherata in carnevale e una funzione quando 
era deputato, e regolare la processione del Corpus Domini, e far 
portare con molti lumi di notte un morto al cimitero. Si vedevan 
fino dalle mura di Camerino, come aveva detto il calzolaio, che 
un giorno s'era ritardato lassù: manco li cittadini sapevano fare 
come Filippo; e io difatti lo chiamavo Funeratzi e danze, il che 
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faceva comparire sulla sua larga e quadra faccia di uomo semplice 
e robusto, un sorriso di ingenua compiacenza. 

In mezzo a quel gran silenzio e in quella immobilità inter- 
rotta solo dal tintinnio delle corone, io m'addormentai profon- 
damente posando il capo nelle braccia sulla lunga tavola della cu- 
cina: e debbo credere che nessuno si movesse dal proprio posto 
per lunghe ore perchè godetti intera e piena quiete: solo ad un 
tratto un movimento rapido confuso come di spavento e di fuga 
mi destò. Arrivava Cintia: l'aveva veduta Giovannino dalla fine- 
stra sull’erta; correva giù a saltelloni, come inquieta e impaziente, 
vestita coi panni d’ogni giorno, come colei che era uscita senza 
pensare ad altro che a giunger presto. Tutti, uomini, donne, padre 
e madre, fratelli e cugini corsero via chi nella stalla, chi nelle 
camere, chi nella capanna. Annunziatina si rifugiò dietro il forno. 

Rimanemmo Anastasia ed io, mezzo insonnolita e colle ossa 
rotte dalla veglia e dall’incomoda positura, ad aspettare l’esplo- 
sione di quel gran dolore. 

Salì i gradini della scaletta esterna, si affacciò all’uscio e si 
fermò sulla soglia come interrogando. 

Anastasia s'era alzata in piedi colla sua solita gravità compo- 
sta; io stavo li, comprendendo che bisognava lasciarla sfogare, e 
tutta penetrata della mia missione di consolatrice autorevole. 

— Dov'è nonno? chiese poi. — Non rispondemmo. 

— Dove sono st'omini? Non c’è nissuno? 0...? e non osò for- 
mulare il sospetto che gli era balenato tremendo al pensiero. 

— 0 cosa? chiese Anastasia colla sua voce serena e ferma di 
donna seria. O cosa...? E se fosse, Cintia? Dio fa quel che vuole, 
e noi non ci possiamo nulla, 

— Aaah! fece essa avanzandosi fino in mezzo alla cucina, € 
lasciando cadere sulle spalle il suo scialletto di lana che copriva 
una ricciuta e nera testa vaghissima, aaah! se n'è dunque gito! 
Ah! non è mica la prima volta che fate così! Morono tutti 
senza darmi la benedizione. Questa è una vera infamità, ma ne 
renderete conto; sì che lo dovete rendere! Si che lo dovete ren- 
dere! Sì che lo dovete rendere! e pestava i piedi e si batteva la 
testa coi pugni, urlando, intanto che grosse lagrime cadevano a 
quattro a quattro sul suo seno ricolmo di madre e nutrice. 

Compresi che il mio intervento era necessario e l’afferrai per 
le mani. 

— Oh! dico, Cintia, non diventerai già pazza! 














semplice 


\ inter- 
profon- 
lella cu- 
) posto 
ad un 
di fuga 
Ila fine- 
aziente, 
a senza 
, padre 
li nelle 
l forno, 
lle ossa 
l’esplo- 


o e si 


compo- 
gare, e 
‘ole. 


sò for- 

ro. 

rma di 
vuole, 


cina, € 
opriva 
> gito! 
> tutti 
ma ne 
je ren- 
leva la 
‘ano a 


‘ai per 








DALLA CULLA ALLA TOMBA 453 


Per chi non conosce il querulo e rumoroso dolore del contado, 
questa invocazione potrebbe parere più brutale che consolante; ma 
per me sapevo bene che il contado è come un gran fanciullo con 
molte teste, col quale bisogna comportarsi secondo la pedagogia 
antica, che consigliava le mamme a picchiare un bambino che 
piange perchè cadendo si è fatto male alle ginocchia. 

Cintia smise tosto la sua mimica da forsennata e Anastasia 
potè avvicinarsele e dire con voce piena di lagrime e di soavità 
sicura e forte: 

— 0 prenditela dunque con Gesù Cristo, Cintia, perchè l’ha 
fatto morire così! — Qui la signora lo sa che ieri sera lo vidde 
giù per la maggese. Vedi? manco tutti li sacramenti ha potuto 
avè povero nonno! più in fretta de così non poteva accadè! 

E che ci vuoi fare Cintia! È "na prova... e Dio gli averà usato 
misericordia ch'era tanto bo 10! Semo obbligati di fare quel che 
Dio comanda; e tu vuoi dire l’imprecazioni! Questo me fa troppo 
male! chiama li castighi... già che non semo castigati abbastanza!... 
Chi sputa in alto gli ricasca addosso: madonna guardaci, Signore ! 
Saria meglio dicessi lo rosario e m’aiutassi a fare lo càmice per 
quella benedett'anima ! 

Cintia taceva guardando la terra: ormai la prima burrasca era 
passata. 

— Prima lo voglio vedè, disse poi. 

— Fa quel che te dice la coscienza, figlia: rispose Anastasia; 
ma però pensa di non guastarti lo sangue, chè azzinni, e la crea- 
tura ci potrebbe patire. Anch'io in sti piedi che me vedi, ho man- 
dato per Lena. 

Cintia allora s'avviò dimessa nella cameretta dove nel buio 
luccicava la luce gialla delle candele e s’inginocchiò. 

— Mo, mi disse sottovoce Anastasia con un cenno di pietà, 
non dice più cosa. È così levantina ma s'acqueta subito : beati sti 
cuori che si sfogano: per chi mette giù, la pena è più grande e dura 
chi sa quanto! 

Appena Cintia era uscita tutti gli altri ritornarono in cucina 
con quel fare attonito che hanno coloro che s'aspettano cose mag- 
giori e più lunghe. Ciascuno prese l'andare suo, tranne Francesco e 
i vecchi che si sedettero in atto meditabondo intorno al fuoco. Ana- 
stasia si mise a sdruscire un lenzuolo del suo acconcio. Nunziatina e 
Chiaruccia si diedero a cernere per fare i tagliolini di rito. 

— E che ci fai, diceva Anastasia, è ’n’usanza: oggi hanno da 
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mangiar tutti quanti: quelli che lo porta, quelli che gli fa l’ac- 
compagno, e anche lo becchino. ’Na volta non si faceva mettere a 
tavola coll’altri, e si rompea la cupetta dopo che avea mangiato; 
mo s'è rimodernato, e quell’anima santa dicea che semo tutti cri 
stiani. È vero che al giorno d'oggi anche lo becchino s'è fatto più 
prudente, ma "na volta! Sapessaste, signora mia, quando morì la 
benedett'anima della sora Elisabella, che li figli (benette l'anime 
lora) non volsero che la vestisse nissuno e ce si messero essi, che 
era una pietà. Gli dettero però la camicia che gli va, e tutto quanto, 
anzi troppo che non ebbe mai fine; ma esso st imprudente gli mandò 
l’acci..... Madonna guardaci; e non te dubitare che uno dopo l’altro 
se ne gittero tutti: fa senso di pensarci! Io era ciuchetta, ma me ri- 
cordo babbo che piagnea come "na creatura e dicea che l’impreca- 
zioni dello becchino aveva cagionato questo disfatto. 

Quando Cintia uscì dalla camera ardente del povero Pacino, 
nessuno le parlò, nessuno la salutò. Forse era la legge; ed essa si 
sedette sopra una panchettina ai piedi di Anastasia che sdrusciva 
sempre, e si diede a tagliar via gli orli da capo e da cima e il 
vivagno del panno, che essi chiamano vio, con una forbiciaccia 
sgangherata che le pendea dal fianco appesa ad una catenella, ri- 
cordo de’'suoi amori con Nazzareno. L'uomo dà la catenella per le 
forbici, la donna il portamonete: due simboli della famiglia e della 
casa. 

— E che tagli tu, ora? 

Cintia mi guardò cogli occhi lagrimosi e mi rispose brevemente: 
— Signora mia, ci va di tagliar l’orvio. 

Non capivo nulla, ma Anastasia si affrettò a spiegarmelo. 

— Mo famo lo càmice per vestire quella benedett'anima. Vorria 
novo, ma nonno dicea sempre che per la fatica che dovea fare, lui 
credea che bastasse di sfasciare un lenzuolo di bucato. E l’orvio va 
tagliato per stuccar lo filo, capisci: che lo filo della trama ci ha li 
nodi ed è tutt'uno, e dice che li nodi non ci hanno da essere perchè 
gli si dà tormento. Che ci sai? Non sarà vero, ma è ’n’usanza. 
Anche nello cucire lo nodo non s'ha da fare, e manco lo punto 
indietro; tutto deve essere a infilza. Anche l’asole, vedi, s’ hanno 
a fare a sopramano non a punto a asola, lo filo non ha da tene; 
s'ha da sfilzare senza fatica, così (e faceva l’atto). Li bottoni fer- 
mati con un punto, tiene e non tiene. Insomma la camicia ha da 
andare a pezzi come l’omo, capisci? Tu ci ridi: e che ci fai? semo 
ignoranti, ma sempre li vecchi hanno fatto così, 
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Anastasia mi persuase; lo càmice ha da andare a pezzi come 
l'omo! Profonda sapienza di quella ingenua gente: e credeva che 
io ridessi perchè mi comparve sul viso uno di quei lampi che deve 
esser comparso sul viso di Archimede quando trovò il peso spe- 
cifico di quella famosa corona d’oro: « eureka eureka! » Lo 
camice ha da andare a pezzi come l’omo! pensiero triste che 
non poteva farmi ridere, ma che appagando una curiosità di rac- 
coglitore e di cronista, e spiegando con un fatto positivo un sim- 
bolo tradizionale che nella sua manifestazione di tagliar /’orvio mi 
aveva posto un problema per me insolubile, mi dava un raggio, 
un lembo di raggio di quelle compiacenze che debbono provare 
gli scopritori e i naturalisti. 

In quell’affaccendarsi nessuno piangeva più; solo Francesco che 
doveva essere incoronato padrone e re e investito di pieni poteri, 
stava più raccolto e pensieroso che afflitto. Presentiva egli forse 
il peso di quel potere che gli cadea così improvvisamente sulle 
spalle? Faceva egli i conti del costoso funerale? Ricordava egli le 
virtù del trapassato per non parere e non essere da meno sotto 
il grave pondo di quell’inopinata eredità di doveri e di diritti? Non 
lo so: so che quando entrò Filippo colla sua berretta rossa di ca- 
porale emerito ricadente sulla nuca col suo grosso fiocco turchino, 
lo chiamò in camera sua con Luigi, Vincenzo, Giovannino, Michele 
e Nazzareno e ordinò un funerale secondo il grado del trapassato: 
non troppo ma una consueta così, colla messa cantata, la coperta 
bona, la limosina d’un soldo a testa a chi si presentava, cinque 
soldi agli uomini dal lampioncino e tre alle femmine (questa diffe- 
renza di mercede non mi parve giusta ma tant'è! anche Pacino 
aveva avuto come sappiamo delle idee poco progressiste sulle donne), 
due paoli a testa a chi lo portava, e dovevano esser otto per darsi 
la muta: due piagnoni e non più perchè troppo costano, e una 
bella finitura di cera da farsi onore. 

— Per lo becchino e per lo curato facci lo contratto bene; 
quel che gli va a tutti, che non vorria dargli tormento: una messa 
bassa a quella benedett'anima; e portarlo se si pole in chiesa sta- 
sera a mezz'ora di notte. Meglio in chiesa fra li santi che fa bene 
per l’anima e pel corpo. 

Tutto ciò detto con calma e senza lagrime, con quella placi- 
dezza e autorità che sa fare ogni cosa al tempo suo: al dolore ci 
si sarebbe pensato dopo. 

Filippo ascoltava guardando il pavimento poggiato su un grosso 
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bastone con ambe le mani e facendo evidentemente dei calcoli 
mentali. 

Finalmente rispose — Ho capito Francé : non dubitare; dammi 
qui un po’ di soldi per le prime spese: vedrò dove si può sparam- 
biare, e lo morto (e si levò la berretta) te lo porteremo via, se 
piace a Dio, stasera sulla notte. Domani lo porteremo al campo- 
santo, come dirà l'ordine della Comune. 

Prese poi i pacchi di soldi che gli porse Francesco, li pesò, 
li numerò, assenti col capo, e salutato in fretta prese anch'esso il 
suo cammino. 

— Al! ci sei anche tu Cintia? E l’altri? Il parentado l'avete 
avvisato? 

Non aspettò la risposta e disse alla sorella: 

— Nastasì fatti animo per te e per quello che porti: abbiati 
cura. Vado e torno colla cera. 

Si scontrò con Annetta che saliva la scala e portava in mano 
una cassettina gelosamente legata con una lunga cordicella rossa. 

— Da do’ vieni Annè? che rechi? 

— Una medicina per Anastasia e me l’ha data Lena. 

— Ah! non facete spropositi, disse rivolgendosi alle donne. Ci 
vuol altro che medicine per Nastasia. Altro vuole essere: aggiunse 
poi ammiccando a me. Noe signora? E scusate che manco v'ho 
detto cosa; ma... vedete! aggiunse soffiando come uno che ha molto 
da pensare e moltissimo da operare. 

— Vai, vai: un’altra volta. 

— Mi raccomando a voi per la medicina di Nastasia: ste fem- 
mine hanno la testa piena di pregiudizii: lo diceva anche il ca- 
pitano: voi fategli capire che lo mondo è grande: a voi vi basta 
l'animo, eppoi ve fanno l’ubbidienza più che a nuvaltri. 

— Non dubitare: addio funerali! 

Filippo soffiò: — Le danze le famo a correr su a Camerino 
con tanto di lingua fori! — salutò militarmente e svicolò sotto al 
magazzino prendendo la scorciatoia della stalla. 

Annetta consegnò con gran solennità la cassettina ad Ana- 
stasia: 

— Lena, disse, non pole venir oggi, perchè |’ ha chiamata in 
fretta la cugnata che ha le doglie. M’ha detto che te recassi questo, 
che sai cos'è, che te lo metti subito e che non aggi paura per te 
nè per la creatura. 

— T'ha detto altro? 
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— E che m'avea da di? Ah sì! mo che mi ricordo, m’ha detto 
che stasera conteria di venirci, ma che se non vene è lo stesso, 
che la pietra fa da sè. Mo vado abbeverà. Li porci li ha cacciati 
Costantino: n’anno signora. 

La pietra? pensavo io tra me: la pietra? Cosa diavolo avrà 
mandato costei?! 

Appena fu fuori Annetta e che non c’era più la fratta, (1) 
come aveva detto Anastasia, io la pregai di dirmi cos'era questa 
medicina. 

— Oh! squasi niente, signora, mi rispose Anastasia arrossendo. 
Mica s'ha da prender per bocca, Madonna scampaci, è "na divo- 
zione contro lo male, capisci? — M'’ha fatto bene dell’altre volte, 
quando che voi sapete sono stata tanto male per quella povera 
anima che non era di tempo e non ha avuto lo santo battesimo. 

— Posso vedere ? 

— Servitevi pure signora mia: non avessaste a credere che 
fosse ’che fattura(2), che se faria peccato: è proprio ’na divozione: 
l'averia anche comperata che Lena ne ha tre delle sue, ma ne vuole 
cinquanta paoli e nuvaltri semo poverettucci e mi manderia a 
spianto. 

Intanto io scioglieva con una specie di curioso timore la rozza 
cassettina di legno legato colla classica funicella rossa, contro il 
malocchio e l'invidia, e disfatti molti capricciosi nodi che avevano 
dovuto impedire ad Annetta di soddisfare una fanciullesca e mali- 
ziosa curiosità, l’aprii lentamente. Tra un batufoletto di bombace 
mantrugiata, e ravvolta in una sozza bindella sudicia di canape a 
cui era appeso, trovai un sacchettino di pelle da guanti unto e bi- 
sunto, largo un quattro centimetri quadrati, cucito all’intorno da 
un grosso sopraggitto di refe. Anastasia me lo prese dalle mani con 
garbo e agitandolo presso le mie orecchie mi fece sentire un suono 
secco ma quasi metallico, con una certa compiacenza infantile per 
la mia sorpresa. 

— Senti signora mia che sona? 

— Sento Anastasia. 

Cintia alla sua volta l’accostò al suo orecchio. 

— È quella buona, poi sentenziò: me l’ha data anche a me 


(1) Esserci la fratta, vuoi dire essere impediti di fare certi discorsi per 
la presenza dei fanciulli che non debbono sapere certe cose: fratta, è la 
siepe, che impedisce, come si comprende, il passaggio nei campi, 

(2) Fattucchieria, stregoneria a cui del resto tutti credono un po’. 


Vol. LIV, Serie II — 1° Dicembre 1885, (i) 
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quando feci Settimio, che nessuno ci credeva andasse così bene, e 
me salvò. 

— Oh! ditemi dunque a cosa serve, donne mie, perchè proprio 
mi riesce nuova. 

Le due giovani spose si guardarono. 

Possibile che io, la quale secondo loro, sapeva tutto, dalle sette 
lingue latine allo scrivere così come se volassi sulla carta, dallo 
leggere come se lo facessi colla mente, allo preparare le medicine 
che non ce la poteva un professore, non sapessi cosa era la pietra 
aquilina ? 

Dovetti confessarmi di una piena e perfetta ignoranza; nella 
qual cosa perdetti un pochino la mia rinomanza di donna saputa, 
acquistandomi però quella di molto ww22/e, virtù neppure essa da 
disprezzarsi, come parve anche a Cintia che al dire della gente era 
un po’ ampollosetta. 

La pietra aquilina o pielra sonereccia si trova, per quel che 
mi disse Anastasia, nelle montagne dell'Aquila, vale a dire nell'Ab- 
bruzzo, le cui montagne si vedono di color turchino e quasi sempre 
nevose, tra levante e mezzogiorno, a spigolo con quelle dell’ Umbria, 
Avendo ottenuto le debite licenze da Anastasia scucii da un lato il 
sacchetto il quale ne copriva un altro, eppoi un altro, eppoi un altro, 
il cabalistico numero tre, tutti cuciti allo stesso modo: infine scoprii 
una pietra rossastra, va7a di drento (vaga per vuota) che ne conte- 
neva un’altra: uno scherzo di natura come diciamo noialtri pro- 
fani, come un nocciolo, che battendo sulle pareti rendeva quel 
suono che Anastasia mi aveva fatto sentire. Un'altra singolarità 
aveva quella pietra. Essa era stata fessata con un piccolo colpo di 
martello, il quale è pure di rito, eppoi legata in croce, come imma- 
gliata, con un filo di ferro ritorto ben bene in ricciolino che faceva 
da serratura. 

Questo singolare amuleto, perchè non è altro che un amuleto, 
appeso com'è alla bindella, va legato soppanni alla cintura della 
donna che teme di sconciarsi, e finchè è indossato impedisce il 
parto anche non prematuro. 

Almeno questa è la fede che regna sulla sua potenza nell'alta 
Marca e forse anche nell’Umbria colla quale il territorio di Came 
rino ha una stretta analogia, specialmente dal Potenza a ponente 
dove appunto con essa confina: e questa fede l’ha anche la leva- 
trice, la quale chiamata da due, pronte a sciogliere il grembo de 
Zoroso, e non potendo avere il dono dell’ubiquità, manda la pietra 
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aquitina ad una di esse la quale fa guadagnare tempo. Ma ad 
essa va sempre unita l'istruzione, che qualora le doglie fossero di 
quelle bone, la paziente deve togliersi di dosso la pietra aquilina, 
e..., accade quel che ha da accadere secondo natura, che rivendica 
i suoi diritti senza curarsi troppo delle pietre aquiline e neppure 
delle levatrici. 

Si dirà che io sono una donna molto vile e assai codina, perchè 
mi guardai bene dal dissuadere Anastasia dal porsi addosso la pietra 
aquilina mandata da Lena. E si dica pure che non me ne posso 
aver a male: anzi quasi me ne terrei. Non c’è peggior filosofo di 
colui che vuol sempre esser filosofo, come ha detto un greco, e 
quella poca di famigliarità che ho preso coi libri antichi, i soli che 
possano insegnarci la vita anche moderna, mi ha persuasa a non 
parlare ai piccini e ai semplici, di cose che non possono compren- 
dere. 

Non mi nascondo le obbiezioni che possono venir a queste 
mie pacifiche e platoniche teorie sull’incivilimento delle plebi, ma 
resterebbe a vedere se esse potrebbero uscire dalla discussione 
con un completo trionfo. Egli è un singolar modo di vedere quello 
di fingersi l'umanità come ci piacerebbe che fosse: è una dottrina 
curiosa quella di giudicare il contado di tutta Italia come una pasta 
da mettere in uno stampo e cavarnela poi foggiata secondo le idee 
delle classi, diremo, più civili. Con tali preconcetti si fanno delle 
leggi che non avendo la continuità della tradizione connaturata 
col suolo, coi costumi, coi culti, fanno quelle belle riuscite che 
sappiamo. 

Bisognerebbe trovarcisi, diceva don Abbondio al suo santo ve- 
scovo, bisognerebbe trovarcisi dico io(e il paragone con don Abbondio 
non può essermi attribuito a vanagloria), e si vedrebbe che altra 
cosa sia il far andare avanti le figurine sulla carta, e il far capire 
ai poverelli lontani da ogni luce e calore di vita civile, quale sia 
la buona novella dei tempi rinnovati. 

E io lasciai legare ad Anastasia la pietra aquilina di Lena in- 
torno ai lombi, intanto che Cintia cuciva il càmice pel povero Pa- 
cino e Chiaruccia e Nunziatina stendevano col /asagnolo sulla spia- 
natora i larghi fogli di pasta pei tagliolini del domani, in cui a 
risparmio d'ora e perchè dovessero riuscire più tegnenti e non si 
spappassero troppo nel cocere, avevano messo un pugnetto di sale. 

Ogni cosa aveva preso l’aire: Filippo il falegname e Peppe 
erano venuti a prendere la misura del morto e a portar via i ta- 
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voloni di quercia per la cassa: gli uomini s'eran presi un pezzo 
di crescia (1) sotto al braccio e sbocconcellandola di malavoglia 
s'eran messi alle tranquille loro opere quotidiane: solo l'erede pre- 
sunto diceva un interminabile rosario nel cantuccio del fuoco. La 
campana della cura sonava a morto, e un bel sole indorava le 
cime dei monti. Domenico ricomparve con la cavalla della fattoria 
per ricondurmi a casa, e n'era a tempo. Lasciai le donne colla 
promessa di ritornare col padrone per l’accompagno del povero 
Pacino, e su, su, su, ripresi la via del monte. 

A vespro il padrone ed io discendemmo in casa del povero 
Pacino dietro la bara vuota, che guidaia da Filippo, era portata 
































da due uomini i quali andavano ragionando delle virtù di Pacino. 
Più avanti nella china sì vedevano nella luce incerta del crepuscolo 
luccicare, portati in fascio da altri cinque o sei contadini dello 
stesso padrone e dal sagrestano, i lampioncini spenti; poi una turba 
di donne e di fanciulli che scendevano da ogni parte per accom- 
pagnare il cadavere e prendere [a limosina. Ma s’era fissato che 
la limosina si doveva fare nell’uscir di chiesa, tanto per non cor- 
rere il rischio di darla due volte: si doveva fare come la chiama 


























nella sera della ritirata, secoido le disposizioni del caporale emerito, 





che in quella sera aveva smesso la sua pittoresca berretta e l’a- 
veva sostituita con un cappeli 
un nastro nero. 


La folla si ferinò nell’aia facendo circolo, intanto che entrò il 
curato con piviale nero, un cap) uccino del parroc 
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I ‘hia vicina e 
due chierici in rocchetto: li precedeva la croce recata da un altro 
chierico più adulto, che la sbattè nell'architrav 


parolaccia che finiva in Vernio, e che non e 











e che bisbiglio una 
va la piu indicata nella 
solennità Gel momento; ma nessuno ci badò: tutta la fainiglia e tutto 

















il parentado si era raCunata in cucina e accolsero la benedizione in 
ginocchio: poi entrato il clero, benedetto il cadavere, tutti si se- 
dettero sulle calcagna ad eccezione di Francesco che sedette in una 
sedia perciò preparata, a lui offerta dal secondogenito che gli porse in 
pari tempo un grosso bastone, certo la verga del comano; il quale egli 
si pose fra le ginocchia poggiandovi sopra ambo le mani eppoi il 
capo: e così stettero tutti silenziosi e immobili a veder passare la 























bara, preceduta dalla croce e seguita dal clero e dai chierici. Intanto 










(1) Stiacciata di granturco cotta sul focolare sotto un coperchio di 
ferro arroventato. 
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Filippo aveva accese e distribuite ad uomini e donne ivi accorse, 
innumerevoli candele e tutti i lampioncini della cura che attornia- 
rono il feretro. Dietro di esso si posero i piagnoni, due disgraziati che 
andavano col capo basso e il ciuffo sugli occhi, tenendo in mano un 
largo /azzolo bianco centinato che doveva asciugare le non sparse 
lagrime, eppoi gli ecclesiastici e i lumi, infine noi a mani vuote 
come due disutili, ma per compenso come due personaggi che da- 
vano nobiltà a quell’umile cerimonia. 

Nel momento che il corteo si mosse e che il curato intonò il 
miserere, tutta la famiglia si mise in pianto rumoroso, in smanie 
terribili; le donne si stracciavano i capelli, gli uomini battevano 
le sedie, i bastoni, gli zoccoli con voci? alte e fioche e suon di 
man con elle che pareva il finimondo. Io era ancora in capo alla 
scaletta che metteva nell’aia e rimaneva indecisa se dovevo se- 
guire il morto o restarmi a consolare i vivi: ma nessuno pareva 
preoccuparsi di quelle grida di dolore; tutto andava come doveva 
andare; 77 pianto cî va! Il morto caricato sulle spalle di quattro 
giovanotti dopo avere un tantino ondeggiato andava su per l’erta, 
le donne accendevano l’un l’altra i ceri che si spegnevano nella 
sottile brezza della sera, i preti e i chierici cantavano il miserere 
a intervalli e gli altri mormoravano con voce bassa e monotona 
un rosario col requiem: solo i due piagnoni, piangevano i loro 
prezzolati singhiozzi; e per un paio di lire mi parve piangessero 
abbastanza al naturale. 

Il corteo saliva volgendo a destra nella tortuosa stradetta della 
cura ed era già buio; lo sfoggio fatto di ceri dal mio /unerazi e 
danze aveva permesso un lungo codazzo di lumi, che mossi lenta- 
mente col passo greve e svogliato della gente, pareva nelle sue 
ritorte un enorme serpe luminoso che si ravvolgesse intorno al 
monte. Giù nella valle presso al fiume ci s'indovinava della gente 
accorsa a quel bagliore insolito di lumi; e infatti seppi poi da Sero- 
tina moglie di compar Venanzo che di laggiù era un vedere meravi- 
glioso tra le quercie spogliate che stendevano le loro grandi braccia 
a Dio. Il cielo s'era rasserenato, e col suo profondo azzurro semi- 
nato di stelle, pareva volesse illuminare anch'esso la bara di quel- 
l’uomo che era morto come un giusto, dopo aver vissuto come un 
savio. E di lassù dopo che avevamo spianato, come dicono essi, 
cioè dopo esser giunti alla strada piana che mette alla cura, ci 
giungevano ancora gli urli strazianti della famiglia di Pacino, re- 
catici dai rifoli del vento e ingrossati dall’eco che si ripercoteva 
nella vallata. 
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— Chi gliel’avesse detto al sordo (lo chiamavano così perchè 
era duro d’orecchio) che non l’avria fatta piune questa via!.., di- 
ceva Funerali e danze. E che ci fai? Son destini: sia fatta la volontà 
di Dio. Come vi pare signora dell’accompagno ? 

— Bene tutto, Filippo. 

— Sapessaste! Accimini allo faticà! 

— QOibò!ragazzo mio. 

— Si dice per un dire, signora, perchè dopo che hai fatto tutto 
quello che hai potuto e ancora di più, domani ci saranno le chiac- 
chiere. 

— Aspetta a domani a dirlo. 

— Ah! voi non lo sapete signora mia; con voi tutti fanno le 
maciuline, ma dereto le spalle sono imprudenti e screanzati. 

Filippo sentiva già le spine della gloria e qualcuno glien’avea 
fatta una grossa. 

Ma il corteo stava per entrare in chiesa, ed egli si diede a cor- 
rere per regolare le precedenze, poichè v’hanno delle precedenze 
anche nella villa. 

Tutti i lampioncini intorno al feretro: più dietro i ceri; i due 
piagnoni e noi a tenere, come si direbbe nel mondo politico, i cor- 
doni del panno funereo. 

E dopo le preci d’uso e l’acqua santa, e molti segni di croce 
fatti dalle donnicciuole coi loro ceri, Funerali e danze s'affrettò a 
spegnere i lumi, meno i quattro che stavano ai lati della bara: poi 
di dietro all'altare della Madonna prese due grossi sacchetti di soldi 
e col sagrestano s'avviò alla porta. Il sagrestano rec:=va in mano il 
manicc della croce, per sbarrare la porta e farvi uscire quel popolo 
ad uno ad uno: Filippo doveva dare la limosina: e così si fece. Tu- 
multuava la poveraglia come sempre, e Filippo lasciava cadere 
certi scappellotti sui più impertinenti dei ragazzi, che in luogo sacro 
non sarebbero stati i più indicati; ma egli mi disse poi che la be- 
nedett'anima del vecchio curato nell'insegnargli la dottrina nelle 
domeniche quand’ era piccino, gli aveva strappato un orecchino e 
lacerato un orecchio; ancora ne portava le stimmate, e anche si 
recava il nerbo, buon servo del curato e cattivo padrone dei neo- 
fiti: e dunque, così diceva Filippo, anche in chiesa gli scappellotti 
quando ci vanno bisogna darli. 

E d’altronde ciò non disturbando punto la cerimonia, aggiun- 
geva colla nota comica quell’ Rumewr alla serietà del caso, che 
tramutava, come nel mondo tutto, un dramma penoso in un po’ di 
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farsa, utile anch’essa nella vita umana, e piovevano soldi e scappel- 
lotti, spintoni e capate che non mancavano d'una certa speciale at- 
traenza. 

Apposta era mondo!... aveva detto Funera/i e danze. 

Quando passammo noi e stendemmo come è di legge la mano a co- 
gliere i frutti dell’umiltà colla limosina, Filippo stette un pochino 
in forse, come trattenuto dal rispetto e pur spinto dal dovere: poi 
risolutamente ci diede ad ognuno non un soldo, ma... due! 

Strana ironia della sorte! A’ poverelli un soldo e uno scappel- 
lotto, a noi doppia limosina perchè eravamo più ricchi di loro! 

Anche il bersagliere era malato della stessa tabe d’un mondo 
decrepito, che colma di doni chi più sta in alto e paga di sprezzo e di 
avarizia i diseredati! L’istinto umano cupido e adulatore, servile 
e pazzo si rivelava anche in quella solitudine lontana dalla so- 
cietà civile : era dunque vero che l’uomo è dappertutto il medesimo, 
e che sotto al giaco, come al manto, sotto al mezzolano, come 
sotto al velluto si agita quel demone che ci fa dividere in caste 
e in fazioni, in oppressori e oppressi, in grandi e piccoli, in su- 
perbi ed umili, in sazii ed affamati. 

Strinsi i miei due soldi in mano con un sospiro che parve 
degnazione ed era amarezza, e poco lungi dal sagrato, insieme a 
molti altri spiccioli, li lasciai cadere nelle manine sucide delle crea- 
turine che mi seguivano, soffocando il loro riso argentino e ammi. 
rato, perchè anche la signora e il padrone avevano preso la li- 
mosina. E ci fu la stessa gara fino al crocevia come in chiesa, meno 
gli scappellotti del bersagliere, gli spintoni del sagrestano e le esor- 
tazioni un po’ manesche del clero e dei chierici che credevano fosse 
ora di farsela finita con la cagnara în chiesa. 

Il morto fu lasciato colla compagnia delle sue quattro candele, 
e i vivi si ritirarono man mano in casa dicendo una ferza di più 
per quella benedett'anima e dandosi appuntamento nel cimitero per 
la mattina seguente. 

Io non ci andai. Il cimitero è posto a metà del monte, in uno 
di que’seni nascosti fra i declivi, che rendono ancor più solitaria, 
per così dire, la solitudine della natura abbandonata. È un quadri- 
lungo circondato d'una muraglietta e ha in mezzo una croce di 
legno. La cameretta mortuaria i terrazzani l'avrebbero voluta con- 
vertire in cappella e metterci l’altare, ma la legge lo vieta, per cui 
tutte le funzioni si fanno all'aperto, e di que’ giorni ci si stava male. 


Il becchino vi aveva portato molte talee di rosaio e le aveva di- 
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sposte con una certa civetteria di giardiniere fra le fosse; ma nel 
giorno de’morti la folla che v’accerre da due parrocchie, rese inu- 
tili gli sforzi botanici e sentimentali di quel seppellitore di morti. Il 
fiore del cimitero è la croce, soleva dire Pacino. 

Intorno intorno vi fiorisce la ginestra e si innalzano le quercie 
annose e forti della selva, coperte di ellera e di vischio che le fan 
parere verdi anche nell'inverno; e più sotto c'è un casolare diruto, a 
cui furono levate le travi del tetto, dal dì che la legge tolse di sep- 
pellire i morti in chiesa e li fece portare a spazlarsi fino lassù. 
La vicinanza del cimitero non piace a nessuno; e gli ulivi del de- 
clivo un di sì floridi, rimangono abbandonati allo scempio dei cer- 
catori di tartufi, che coi loro maialetti a cui danno i più graziosi 
nomi, fanno gruffolare un terreno bianchiccio seminato di breccie 
e di sassi rotolati dal monte. 

Io, se qualcuno se ne ricorda ancora, ero andata al cimitero 
col povero Pacino quando era vivo, e mi mancò il cuore di an- 
darci lui morto (1). 

E feci bene perchè Venanzo, allorchè mi trovò in casa del 
povero Pacino, quando ritornò dal cimitero dove l'aveva portato 
a spalla insieme cogli altri e col becchino, mi raccontò che in quel 
quadrato di terra era accaduta una cosa meravigliosa la quale mi 
avrebbe fatto strasecolare: egli aveva avuto in mano proprio 
l’anima del povero Pacino. — Una cosa ti dico che non si crede 
manco a vederla, che te fa senso: povero Pacino! bono da vivo, 
bono da morto! 

Venanzo, contadino forte di una venticinquina d’anni, gran 
credenzone, d’immaginazione molto viva e chiacchierone miraco- 
loso, mi affermò, e tutti gli altri parvero confermare il racconto 
con segni straordinarii di adesione e di fede, che un sorcetto uscito 
non si sa dove corse a posarsi sopra il suo piede destro. 

— Un sorce, signora, lucido e bellino, con due occhietti lu- 
centi che parevano due fosfori: io mi chinai e lo presi in mano, 
e lui pareva ci avesse gusto: gli dissi un requiem e allora si dette 
una svanita e non fu visto più: scommetterei che a quella bene- 
dett'anima ci mancava quello solo: ci semo sempre voluti tanto 
bene, eramo amici forte, m’era compare di cresima, ed è venuto 
a chiedermelo. Ti dico, signora, che m'ha fatta ’na tenerezza; e lo 
piagne di tutti faceva compassione ! 


(1) Vedi i proverbi e i modi proverbiali nell'Appennino Marchigiano, 
(Nuova Antologia, 1880). 
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Non sapevo che dire: la mia coscienza di persona ?struita si ri- 
bellava, ma il contorno di quel momento, l’ambiente, come si di- 
rebbe in lingua colta, non si prestava alle discussioni scientifiche. 
Eppoi o che non poteva esser vero che Pacino s'era trasformato 
inun sorce per andare a chiedere al compare il requiem cui aveva 
bisogno ? \ 

Bisognerebbe chiederlo al Capuana, a lord Gladstone e a quegli 
scienziati tedeschi che affermano di vedere cose, che a noi poveri 
ingenui della vecchia Italia sembrano cose per lo meno inopinate: 
udir voci misteriose dai sette cieli e da sette gironi dell’inferno 
dantesco: conversare coi morti e strappar l’anima de’vivi a no- 
stro piacimento; veder passare attraverso la fenditura d’un vetro 
una rosa gigantesca per occulti e misteriosi poteri: infine non sarà 
più tanto difficile veder un cammello passare per la cruna d’un 
ago e un ricco entrare nel regno di Dio: e non poteva l’anima di 
Pacino posarsi in forma di sorce ben educato sul piede destro di 
compar Venanzo ? 

E guai a cercar di ammazzare qualcuno di quegli animalucci 
che si vedono nel cimitero: si fa male a quelle benedette anime. 
Anche le serpi sono anime in tormento che cercano un pater e 
un'ave; sono i fedeli defunti che vengono a chiedere ai vivi il loro 
suffragio, una goccia d’acqua nell’arsura di quel fuoco tormentoso. 

Oh! andate dunque a dire a Venanzo che non ci ha da cre- 
dere, che sono ubbie e fissazioni di teste riscaldate! 

Quando le teste quadre d'Europa ci credono e gli artisti più 
gentili e fin qui creduti positivisti ci dicono in bella forma quel 
che il contado ci dice nel suo volgare; quando il fondo dell’uomo 
nelle battaglie d’un secolo positivo e scettico, ci rivela questa sete 
di soprannaturale in una sì inaspettata maniera, dovevo proprio 
là, intanto che si mettevano a tavola col becchino, togliere a quei 
popoli le loro innocenti illusioni? 

Mai no! io non mi attribuivo questo diritto: tanto più che 
Francesco già pienamente investito de’ suoi poteri, e seduto nel 
Posto di Pacino presso al fuoco e non a tavola cogli altri, mo- 
strava una ineffabile compiacenza nel sentire che il padre suo si 
era trasformato in un animale grazioso con due occhi lucenti: egli 
si sarebbe assai doluto che compar Venanzo avesse veduta invece 
una serpe: non che essa fosse segno cattivo per l’anima di Pacino 
in quel loco e in quel giorno, ma « Che ci fai? La serpa te fa ri- 
brezzo sempre: anch'essa è creata da Dio benedetto, ma la serpe 
tradì Eva, e te fa venire la carne pollina a vederla solamente. » 
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Tutti mangiavano in silenzio ma con una certa voracità: tanto 
è vero che il morto giace e il vivo si dà pace: e questo accade 
dappertutto. In alcune provincie dell'Alta Italia si fa una mangiata 
che ricorda i banchetti funerarii dei romani: nella bassa Marca il 
capo di casa butta un pugno di riso dalla finestra, per denotare 
che è diventata la casa del pianto, e si lascia vacante il posto del 
morto e gli sì fa per una settimana la parte come se fosse ancora 
vivo: e in Calabria, fra gli autoctoni o le colonie greche e albanesi, 
il fuoco rimane per un mese spento e il cibo (sempre più lauto 
del solito) è portato per altrettanto tempo dai parenti più stretti 
eppoi man mano dai compari e dagli amici: qui no: una mangiata 
più grossa si fa per rito, ma cerimonie speciali non se ne tanno: 
solo le donne a tale pasto apparentemente non partecipano e non 
si pongono punto a tavola. 

Non vedevo Anastasia ad affaccendarsi, nè vicino a compar 
Francesco e chiesi dove fosse. Chiaruccia la matrigna mi fe’ un 
cenno. 

— Sapete è venuta Lena! 

— Ah! e dov'è? 

— In camera sua con essa, ma... fece con riserbo, 10n è anco'ora; 
volete entrare? 

— Sicuro! risposi io con fretta, e m'avviai. 

La cameretta di Anastasia col largo letto e la coperta buona 
e le federe centinate, e le due casse dell’acconcio dipinte d'un rosso 
di sangue con paesaggi color di carota e piante di un verde stri- 
dente, la conosciamo da molti anni. Essa è ancor quella di quando 
vi si celebrarono le nozze nel giorno gaio e pieno di speranze della 
Candelora. 

Nulla v’ha di mutato; solo che la palma verginale un po’ pol 
verosa e scolorita della roccia (1) che fu recata sul carro con la 
camera di quel giorno memorabile per le sue nozze tanto oneste, 
è stata messa più basso sull’acquasantiere ed è stata surrogata da 
un'immagine di sant'Anna, la protettrice delle giovani madri. La 
conocchia di lusso, dai disegni abbruciacchiati intorno intorno e 
dai fiocchetti rossi e d’argento tintinnanti, è appiccata presso il 
letto come un simbolo e un destino; e il portafusi a triangolo ripieno 


(1) Roccia, o rocchia dei toscani, è la grossa ciambella che per legge si 
attacca al carro il quale porta la camera cioè il corredo nel giorno delle 
nozze. 
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di fasi panciuti d'un nocchio filato sotto il cammino, e l'aspo fatto 
come spada a doppia impugnatura, stanno ad essa d’appresso come 
una spiegazione, un commento, un dovere soddisfatto. 

Battei con le nocche delle dita all’uscio e mi rispose un: entrate 
pure di Lena, che era occupata insieme ad Anastasia a guardare 
l'acconcio del nascituro: poichè non c’è chi non sappia che si pre- 
para un corredino da poverettucci sì, ma lindo e pieno di civet- 
teria per chi s'aspetta, e tutto marcato con la santa croce e col 
nome della donna. Il corredo della creatura tocca alla madre della 
sposa a farlo tutto quanto; al padre toccano le divozioni e gli orec- 
chini, cerchi o chiodetti, come chi dicesse l'imposizione del culto 
e quello della schiavitù o sommissione del fanciullo. Le dirozioni, 
come le chiamano, sono raramente medaglie e croci: ma piuttosto 
amuleti consistenti in un sacchettino per lo più di color rosso, 
contro l'invidia, nel quale è cucito diligentemente un pezzettino di 
cera pasquale e d’incenso, un'immagine o una medaglietta della 
Madonna di Loreto benedetta, qualche corallo (il rosso scaccia il 
malocchio) e un po’ di pane o di pasta di lievito, e un pizzico di 
sale. Tale amuleto che essi tengono, per gl’ingredienti che lo com- 
pongono, come una reliquia preziosissima e che baciano devota- 
mente mattina e sera, s'impone al neonato soltanto dopo il batte- 
simo, chè prima non ci va, e a dirla tutta la camiciolina in cui si 
ravvolge il corpicciuolo da portare al lavacro mistico che cancella 
la macchia incolpevole e inconsciente dell’uomo, non è punto mar- 
cata con la santa croce: il segno che cancella non può essere in. 
dossato prima dell’invocazione sacerdotale. 

Lena, la levatrice, una specie di Giunone Lucina da strapazzo, 
mi venne incontro con singolare premura, facendomi un mucchio 
di inchini profondissimi e mostrando l’evidente intenzione di ba- 
ciarmi la mano, cerimonia molto in uso nelle campagne della Marca. 
Portava lo sciallo non sul capo, come tutte le donne del basso ceto 
cittadine o no, ma sulle spalle, e aveva legato sotto il mento il 
fazzolo di seta. S'era messo l’abito più bello benchè non dovesse 
accompagnare il battesimo, per la grande lontananza dalla città; 
ma sono cose che ci vanno, e aveva un fare tra il sentenzioso e il 
ciarliero. 

Per quanto Anastasia non avesse in quel momento un biso- 
gno urgentissimo dell’opera sua, tanto più che s'era a mala pena 
tolta di dosso la pietra aquilina, Lena non volle assidersi a tavola 
cogli altri. Essa, non era per un niente, ma col becchino poi no: 
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stava per la vita e non perla morte; essa recava la gioia nelle 
famiglie, lui il pianto. Eppoi aveva la sua aristocrazia e con certa 
gente non si voleva mischiare. Mi confidò che a casa aveva anche 
il cappello e l’abito di seta, e che se li metteva quando levava una 
creatura nobile. Siccome il cappello e l’abito datavano dal suo 
primo affacciarsi alla carriera (ed era nonna), non potei non rim- 
piangere tra me e me, che Anastasia non appartenesse all'alto ceto 
della nobiltà per avere una esposizione archeologica degna del più 
grande interesse. 

La morte di Pacino, il rimescolio di quei due giorni, l'affanno e 
più altre ragioni fisiologiche particolari ed irresistibili, malgrado 
la pietra aquilina, avevano costretto Vincenzo a correre a chiamar 
Lena nella notte: ed Anastasia alle prime avvisaglie non aveva per- 
duto tempo e si era vestita di tutto punto, come per ricevere una 
visita di chissà quale personaggio. Poichè la donna del contado non 
si pone a letto se non è puerpera. Nel giorno che era entrata nella 
luna di caffo, aveva fatto le sue divozioni e ricevuta la benedizione, 
non aveva trascurato i martedì di sant’Anna per resistere alle vo- 
glie, che temeva fossero state la causa dello sconcio un anno prima, 
e aveva avuto cura di non passare sotto le grondaie, dove una crea- 
turina informe era stata seppellita, senza l’acqua del santo batte- 
simo ea cui quella del tetto era stata surrogata, che, dice, se non 
cancella il peccato, purifica le creature che non sono di tempo. 

— Poi, Dio lo sa, che non ho fatto disordini, e l’unico fu di an- 
dare sulla cacciatora a san Pacifico di Sanseverino per “na divozione 
con la benedett'anima di nonno, che era lo santo suo. Ma questo 
non pole avermi fatto danno, chè lo bene non fece mai male. Sia 
fatta la volontà di Dio. 

Anastasia sempre in piedi all'avvicinarsi del gran momento, 
andava preparando la toletta della creatura, senza abbandonare una 
grossa canna, di quelle da reggere le viti, che aveva in mano e a 
cui pareva si appoggiasse. Tratto tratto si affacciavano i parenti e 
chiedevano collo sguardo, e Lena accennava col capo di no. Il ma- 
rito Giovannino pareva in preda ad una agitazione febbrile e si 
teneva in mano una larga pezzuola bianca centinata, colla quale 
asciugava i goccioloni sulla fronte di Anastasia e le sue lagrime, 
perchè poveretto, piangeva dirottamente a forti singhiozzi: e com- 
par Domenico, il padre della sposa, chè la benedett'anima della ma- 
dre, non c’era più, faceva da Marta e da Maddalena, reggendola e 
consolandola. 
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Io me ne stavo lì seduta in silenzio in un angolo d’una cassa 
come oppressa dall’odor di rinchiuso e da quello spettacolo inso- 
lito tra i timori degli sposi e le consolazioni e le speranze di Do- 
menico e di Lena e l'affaccendarsi di Chiaruccia che veniva a dare 
una mano eppoi correva al pollaio ad ammazzare la gallina vec- 
chia, intanto che nella cucina si sentivano le risa soffocate di chi 
aveva portato il morto, che scherzavano sulla prossima venuta 
del vivo, e il rumore di Annunziatina e di Nazzarena che corre- 
vano allegramente per preparare i maccheroni, cibo d’obbligo nei 
riti natalizi. 

In quello strano e vivace commovimento essi mi avevano quasi 
dimenticata; salvo che Lena in un dato momento si levò lo sciallo 
e ponendolo vicino a me mi disse — Scusate signora, a cui rispose 
Giovannino con urli sì forti che si fu costretti a cacciarlo dalla 
camera. 


Ed egli... egli se ne andò a letto nella camera di Vincenzo 
proprio come un malato, e mi fece ricordare di quel che si dice 
di certi selvaggi fra i quali si fa l'inverso che da noi e l’uomo ri- 
ceve le congratulazioni e i doni per le feste natalizie. 

Anastasia si poggiava fortemente sulla canna che si ruppe. 

— Lasciala, gridai io, non vedi che non ti regge più? datele 


un bastone, 

— Oh! signora, fece Lena sorpresa e dispiacente, un bastone? 
non ci va. 

— Come non ci va? Che resistenza vuoi tu che abbia una 
canna ? 

— Aaah!? Ma la beata Vergine si appoggiò sulla canna e non 
sullo bastone: porteria disgrazia! Sempre ci è voluta una canna 
enon si pole mutare. 

Rimasi di stucco, ciò che parve ad essi prova di avermi con- 
vinta. 

— Anastasia! gridava il padre, coraggio. 

— Anastasia, diceva Lena, allegri! 

— Anastasia! ripeterono in coro tutti quanti. 

Parve che essa aspettasse questa invocazione per fare l’ultima 
domanda convenuta, prima «i porsi sul letto. — Vergine Santa 
che farò io? 

Un bel figlio risposero ad una voce gli astanti. 

E nacque davvero un maschietto. 

— Ecco che avemo rinnovato Pacino! pronunziò compar Dc» 
menico nel silenzio generale. 
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Io uscii a prender aria. 
Chiaruccia corse ad avvertir Giovannino che si lanciò in ca- 
mera ridendo, piangendo, saltando come un pazzo. — I convitati 
del banchetto funebre erano partiti alla chetichella nel momento 
più solenne e avevano ricevuto la mercede da Funerazi e danze 







in capo alla salita. 

Egli venne giù fischiando allegramente. Francesco lo accoke 
lieto — Oh! Fili: lo sai? Nastasia ha fatto un maschio tanto fatto! 
Un Pacino è uscito, uno è entrato: ringraziamo Dio! 






— E li compari? 

— Mo che hai fatto tanto reca la notizia a Fiorino e Albina 
dice che li fanno essi, ma senza scomodo. 

— Ci mettiamo l’impedimento? fece Filippo. 

Si buccinava che Fiore fosse il ragaz 0, l’innamorato di Albina, 







e si sa che ciò crea un impedimento canonico alle nozze. 
— Sono impedimenti che tiengono poco, compare. E dopo fa 






remo lo conto d'ogni cosa. 
E così Funerali e danze disimpegnava in un giorno un doppi» 





compito che provava la verità del nomignolo. 
Ad Anastasia fu fatto il brodo della gallina vecchia e la mi- 





nestra di riso. 
— Il riso ci va per le nozze, per lo carnevale e per il part. 
Sono cose da ride’ e da gode’, diceva mamma Chiaruccia : li macche 






roni sono per la famiglia e per li compari. 

E così in ventiquattr'ore o poco più io aveva veduto la vità 
e la morte nella espressione più semplice dell'umanità bambina 
che ha il dolore querulo e breve, la gioia ingenua e chiassosa, lì 
fede che si confonde tra il simbolo dei culti nuovi e le superst- 
zioni dei culti vecchi, qualche cosa di spontaneo, di ingenuo e di 
umano che ha anch'esso le sue convenzioni, ma d’una certa foggi 
meno complessa e a cui si soddisfa con minori schiavitù che fri 
gli uomini come noi, che ci crediamo più liberi perchè siamo pl 









civili. 

Ma non è vero che siamo più liberi per quanto abbiamo pé 
duto le tradizioni: la verità sola può far l’uomo libero e noi na 
la cerchiamo punto: ora nelle leggi della tradizione che domina 
nelle campagne e in quelle della convenzione a cui siamo sogge 

noi, a cui lo scetticismo invadente non ha tolto anzi pare abbi 
accresciuto la forza, la verità non si trova: e legge per leg! 
+ ognuno può vedere quale sia, se non più bella almeno più stabi 
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e meno soggetta ad interpretazioni arbitrarie o quella che seguiamo 
poi svisando il carattere nazionale, o quella che seguono i semplici 
di cuore, i quali lo mantengono incorrotto. 

Il domani mattina Fiorino tutto bello, vestito di saio a scacchi, 
con un largo bottone di vetro turchino sul petto della camicia, 
e una cravatta a prestito color sangue di bue, comparve in casa 
del povero Pacino e ci fu assai gradito, e rinfrescato con un bic- 
chiere di vino crudo e una ciambella: recava una libbra di zuc- 
chero e una fogzietta(1) d'olio per la puerpera: poco stante comparve 
Albina con lo sciallo a striscioni di Mariuccia e i coralli di Adelina, 
e un paio «di galline, che la comare ha il dovere di presentare pel 
brodo alla madre: più una decina di soldi per quello che potesse gra- 
dire: era seguita da Carminella, una carlotta del vicinato, che 
voleva vedere la creatura e che la baciò, il che scandalizzò tutti, 
perchè neppure la madre prima del battesimo può e deve farlo: 
anche Olivetta che l'aveva zinnata e che avrebbe durato fino a 
dopo la febbre del latte, si sarebbe ben guardata dal fare questo sa- 
crilegio, ma a Carminella nessuno ci badava perchè come mi disse 
Lena in un orecchio: « aveva fatta la cavallona e la crapa, anche 
prima di prendere marito, e dopo lassamo gi’ che è meglio di starsi 
zitti. » 

La creaturina vestita di un abitino lungo di tela lucida d’un 


rosa sbiadito, con in capo una cuffietta di tela dello stesso colore a . 


fiori vilipesi e stinti e a pennacchi grotteschi, fu legata in un cuscino 
e involta in uno sciallo. Perchè era maschio la comare si fermò sul- 
l'uscio e il compare solo si avvicinò al letto della madre e tutto 
commosso le chiese come stava. 

— Come vedi Fiorino; bene grazie a Dio e alla Madonna. 

a—- Lo volemo fare sto battesimo, Nastasi? 

— E famolo, Fiorino. Ecco dunque: te lo consegno pagano, e 
tu recamelo cristiano. 

— Se piace a Dio! rispose il compare levandosi il cappello: 
evidentemente il dialogo è rituale. 

Prese allora dalle mani di Lena la creaturina sulle braccia 
tese e la comare si diede a correre fuori giù dalla china, seguiti 
amendue dal buon Giovannino che rideva sempre, abbracciava 
tutti e per poco non abbracciò anche me che stavo sull’uscio. 
— Oè! Giovannino, e che nome gli fai mettere? 


(1) Misura vecchia dei liquidi che corrisponde a mezzo litro. 
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— Pacino, come che avete detto Vossignoria: rilevamo il 
morto, chè vivo non si potrebbe. 

— Davvero? 

— Dice, signora; ma tu me canzoni che ste cose le sai meglio 
assai di nualtri. — E corse dietro a Fiorino, il quale secondo la legge, 
appena fuori della vista di casa, fra l’uliveto verdeggiante e mesto in 
quella giornata autunnale, consegnò la creatura alla donna, che la 
portò sotto al braccio come un fardello alla cattedrale di Came- 
rino pel battesimo, poi all'ufficio di stato civile per l'iscrizione 
d'obbligo. 

— Mal! aveva detto Giovannino; m'è parso di avergli fatta 
scrivere la sentenza di andare con Manuele! (1) E che ci fai? ti 
pare tanti a vossignoria vent'anni! Ma l’anni come che li quattrini 
passano in un soffio. 

In mezzo a quella gioia così completa, che cancellava quasi 
ilel tutto la memoria del nonno partato pur mo al cimitero, la sua 
spina ci doveva essere: era il pensiero della coscrizione: pensiero 
d’immensa tristezza per quella povera gente, a cui non si sono 
ancora abituati, malgrado venticinque anni di vita italiana. Egli 
è che si è fatto molto per la libertà, poco per la fratellanza e per 
l’unità: quello che in Piemonte è una gloria: esser stato soldato, 
nver servito, come dicono con frase incisiva e consacrata, negli 
stati che non avevano coscrizione è un servaggio; e cominciano 
a pensarci il dì della nascita come faceva il povero Giovannino, il 
quale non era uno stoico, non sapeva pigliar le cose da quel manico 
onde si possono portare, e completava le sue considerazioni meste 
sull’andata con Manuele del suo piccolo Pacino allora allora iscritto 
nell'albo municipale, con un proverbio che aveva sentito dal nonno, 
tanto per avere una ragione di ruormentarsi: quando s’alleva la 
cosa trema: quando è allevata, la casa è sprofondata. 

Al ritorno dal battesimo i compari trovarono la mensa imban- 
dita, ma non la degnarono d'uno sguardo se non dopo aver ripor- 
tato nella cameretta della puerpera il prezioso fardello purificato 
e denominato Pacino. E ora non fu più il compare che lo portò 
alla madre impaziente e intenerita, ma Albina la comare e zia che 
colle braccia prostese lo collocò sul seno di Anastasia, a cui disse 
solennemente: — Anastasì! ce l'hai consegnato pagano e te lo ripor- 





(1) Manuele per essi è sempre il re: il re tradizionale e potente che ha 
imposta la prima coscrizione. 
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tiamo cristiano — E piansero tutti: il compare stando sull’uscio col 
cappello poggiato sul petto come in chiesa, intanto che la giovane 
madre con un pianto lungo lo coprì pudicamente del suo lenzuolo 
elo baciò come san baciare le madri, lievemente quasi con un 
soffio; poi li lasciammo soli tutti e tre come per istinto: era l’uomo 
mo e trino, carne della stessa carne, l’uomo Adamo che riaveva 
la sua costola e sotto di essa il cuore e nel cuore il sangue dove 
guizza e palpita il perchè impalpabile della vita. 

E noi ci sedemmo al banchetto lieto e gaio come quel delle 
nozze preparato coi rituali maccheroni, conditi di cacio pecorino 
e grassi di lardo battuto, col pepe dolce e garofolati; e, non si stu- 
piscano i cittadini schizzinosi, parvero buoni anche a me mangiati 
nel largo piatto comune, sforchettati tra un rimpianto al Pacino 
vecchio e un voto al Pacino nuovo. Albina si fece un po’ pregare 
prima di assidersi a tavola, perchè è la legge; ma poi è anche di 
legge che si segga vicino al compare e beva nello stesso bicchiere 
come la sposa: e vi si decise. lo mi ebbi per distinzione un bic- 
chiere a parte e una salvietta di cui essi non sentono il bisogno, 
avendo la sa?victla fatta da mamma, cioè il rovescio della mano, 
e il vino crudo, un vino piccolo e acidetto che pare limonata, 
mentre essi ingollarono certo vin cotto che pela le viscere. Ma in 
giorno come cotesto disordini e intemperanze non se ne hanno: e se 
poi ci fossero stati degli scostumati, ci avrebbe pensato France- 
sco allora allora creato re e signore, che senza dirlo in latino sa- 
peva bene che un buon principîîs obsta è la prima e indispensa- 
bile pratica del regno, e che aveva imparato da Pacino la teoria 
dei limiti — « Sapete, signora, mi aveva detto in un orecchio, bi 
sogna che in tutte le cose ci magnino lo pane: avete capito? Un 
po' di bene e un po’ di male: se non se lo companeggiano lo bene, 
non se tira avanti: lo diceva sempre quella benedett'anima! » 

— Questo si capisce, Francesco, diss’ io, per dire qualche cosa. 

— Signora, si capisce ma non s’esercita, mi rispose con sempli- 
cità ammirabile. 

E ammirai: lo confesso. — Companeggiare, borbottavo tra me, 
salendo sulla cavalla bianca della fattoria: companeggiare, verbo 
sapiente, colto al volo sulle labbra d'un contadino rozzo e ignorante: 
non so se l'abbiano i vocabolarii e non lo cerco neppure; ma egli 
è un verbo che dovrebbe essere scritto nei codici morali dell’uma- 
nità. Esso aiuterebbe l'uomo a chiedere a Dio la soluzione dei 
grandi problemi che ci affliggono: esso ci addita intanto, che non 
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v'ha lingua sì negletta e sì disadorna che, essendo viva, non trovi 
modo di esprimere le idee più alte e più elette: esso ci prova la 
potenza del verbo che crea e trasforma, il verbo onnipotente che 
prova, convince, seduce. 

E così dalla nascita e dalla morte di due montanari, in un 
angolo quasi ignorato di terra italiana, perduto nelle gole dei monti, 
a sotto le quercie secolari che chiomano i maestosi e quasi inac- 
cessibili pinnacoli dell'Appennino, si può imparare a nascere, a 
vivere, a parlare e a morire secondo le leggi non discontinuate 
della tradizione e della natura: sì può imparare a rassegnarsi a 
questo crudele scolorir del sembiante e a consolarci dell’esser nati, 
noi melanconici scrutatori di tanti perchè inutili a sapersi: e si 
può imparare altresì a chiamar le cose col loro nome e a tempe- 
rare le nostre voglie immoderate di droghe eccitanti, ;2angian- 
dole col pane. 
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L'ULTIMA ENCICLICA 


E IL PENSIERO DEL PONTEFICE 


Il pensiero teorico di Leone XIII. 


1. I pontefici anteriori a Leone XIII hanno, certo, più d'una volta 
mandato fuori circolari al mondo spirituale governato da loro — 
dicono in curia encic/icle — nelle quali hanno manifestato il pen- 
sier loro 0 piuttosto espresso le loro risoluzioni su un punto di 
generale interesse morale o sociale: ma io non so se nessun pon- 
tefice prima di questo abbia tentato di farlo rispetto a tutto il 
complesso degli andamenti e delle inclinazioni dei tempi in cui 
viveva, parte per contrapporvi il sistema della religione di cui 
era capo, parte per mostrare la situazione in cui essa sì trovi o si 
possa collocare rispetto a quelli. Dal principio del suo pontificato 
sin oggi Leone XIII non ha cessato di esporre al mondo ora una parte, 
ora un’altra del concetto suo sociale — concetto ch'egli è in grado 
d'affermare il solo cristiano e cattolico —, di additare le piaghe che, 
a parer suo, covrono capo e membra delle società attuali, di scongiu- 
rare queste a rivolgersi a lui, come a quello che ne ha nel Cristo, 
di cui è vicario, la medicina sicura. Forse è giunta l’ora di riguar- 
dare tutta insieme questa dottrina, che acquista, dall'autorità di 
chi l’afferma e dal rispetto di chi l’ascolta, una efficacia maggiore che 
a molti non piace di credere. Non è il minore spettacolo dei tempi 
nostri vedere un sacerdote vecchio, eletto da sacerdoti vecchi quanto 
lui o poco più 0 meno di lui, scrivere a popoli vicini, lontani, remo- 





476 L'ULTIMA ENCICLICA E IL PENSIERO DEL PONTEFICE 


tissimi, divisi tra loro e nel proprio seno da voglie confuse e discordi, 
turbati nella mente e nell'animo da idee e speranze cozzanti, da 
miraggi d’ogni sorta di riordinamenti sociali e politici, scrivere, 
dico, squisitamente in una lingua, che solo pochi tra le classi 
colte intendono, sicuro che questi adempiranno l'obbligo, as- 
sunto per ufficio o per zelo, di comunicare agli altri, a tutti, ai 
più piccini come a’ più grandi, i sentimenti espressi da lui; ed 
esprimerne di tali, che, secondo l’invitta fede sua, una fede che gli 
scende nel cuore dal cielo e lo collega col cielo, sono i soli adatti 
a ristaurare un'armonia tra classe e classe, uomo ed uomo: e fare 
d'ogni consorzio terreno una preparazione al celeste! E mentre così 
in lui e in quelli che s'attengono alla stessa sua fede, è viva ed ardente 
la certezza della riuscita, — prima o poi, per molti, per pochi o per 
tutti — del disegno che rischiara loro la mente e riscalda il cuore, 
attorno ad essi suonano alte le risa di chi non crede, e la zuffa 
delle parti religiose e politiche continua: e un picciol numero di 
spiriti eletti, meditando, silenzioso ed attento, pende incerto e non sa 
chi deva e possa in fine riportar la vittoria, parendo che di quà, di 
là, di su, di giù si faccia violenza e al passato e al presente della 
società umana, per foggiarle un avvenire, che non può più, o non 
avrebbe mai potuto essere il suo. 

2. L'encicliche di Leone XIII alle quali ho accennato, è bene per 
prima cosa numerarle tutte. La prima è del 28 dicembre 1878, 
l’anno stesso in cui fu eletto (1); vi trattò delle sètte socialiste; la 
seconda del 4 agosto 1879 è intesa a rinnovare lo studio della 
filosofia cristiana, di cui è proclamato maestro Tommaso d'Aquino (2); 
la terza dell’8 febbraio 1880 espone la dottrina del matrimonio 
cristiano (3); la quarta che porta data del 19 giugno 1881, ra- 
giona della connessione naturale tra i governi civili e la Chiesa, 
e della fiacchezza e pericolo che cagiona a quelli l'ostilità verso 
di questa (4). Di più ristretto soggetto, ma d’intenzione politica, 
è la quinta del 15 febbraio 1882 sulle relazioni storiche tra il Pon- 
tificato e l’Italia (5): e si può accompagnare con essa l’epistola 
del 18 agosto 1883 al cardinale De Luca ed altri due per il ravvi- 
vamento degli studi storici, e la testimonianza che viene dalla storia 


(1) Quod apostolici muneris. 
(2) Aeterni Patris. 

(8) Arcanum. 

(4) Diuturnum. 

(5) Ztsi nos. 
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in favor della Chiesa (1). Il 20 aprile del 1884 vide venir fuori 
quella contro la setta dei massoni (2), e quest'anno infine ha letto 
l'ultima uscita pur ora, il 1° novembre, e la più grave forse e 
più comprensiva di tuîte, intorno alla costituzione cristiana dello 
Stato. Son venute al mondo, dunque, queste encicliche una ad una, 
anno per anno, desiderose di spandervi una luce tranquilla, senza 
tuoni, senza lampi, piene di speranza, che sarebbero penetrate, 
negli animi e vi avrebbero parte confermata, parte rinnovata un'an- 
tica fede, contente di ripresentare davanti agli occhi antichi ideali 
tentando di persuadere a chi le leggesse, che sono ancora i soli 
veri, ed hanno in sè una invitta virtù di vita continua. Che ideali 
son questi, e che effetto produce il rimetterli così davanti agli occhi? 
3. Il complesso di pensieri e di consigli che in queste encicliche 
si legge non si esporrebbe bene se si trattasse di ciascuna nell’or- 
dine di tempo, in cui sono emanate. Mi par meglio cominciare da 
quella che disegna il tipo delle famiglia cristiana del 10 febbraio 1880. 
Leone XIII vi professa s'intende, la dottrina essenzialmente 
cristiana e cattolica, che « il matrimonio è stato costituito ab 
origine non per volere degli uomini, ma per autorità e comando 
di Dio, e con questa legge in tutto e per tutto, che sia d'uno con 
una; e Cristo autore della nuova alleanza averlo, da un dovere 
naturale ch'egli era, trasferito tra i sacramenti, e, quanto al vin- 
colo, attribuito alla sua Chiesa potestà legislativa e giudiziale. 
« Nella qual materia bisogna, dic'egli, aversi sopratutto guardia che 
le menti non sieno indotte in errore dalle fallaci conclusioni de- 
gli avversari che vogliono tolta alla Chiesa una tal potestà. Del pari, 
devono essere tutti ben persuasi, che se tra cristiani si contrae in 
fuori del sacramento un congiungimento di uomo e di donna, esso 
manca della forza e ragione di giusto matrimonio; e quantunque 
sia fatto conforme alle leggi civili, pure non può avere maggior 
valore d'un rito o costume, introdotto per diritto civile; ora, per 
diritto civile si possono soltanto ordinare ed amministrare gli 
effetti, che i matrimoni portano seco nell'ordine civile, i quali è 
manifesto, non potersi produrre, se non esiste la vera e legittima 
lor causa, il vincolo nuziale. (3) » Nè egli è meno risoluto nel 
ritenere, che l'avere dissociato il matrimonio dal sacramento e 
rabbassatolo a un inero contratto sia stato cagione di molta cor- 
(1) Saepenumero. 


(2) Humanum genus. 


(3) Leonis XIII Acta, II, p. 36. 
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ruttela nei costumi, e l'abbia privato di efficacia morale sui co- 
niugi stessi e disciolta o menomata l'autorità nelle famiglie, 
Giacchè, cred’egli, sino ache a'matrimoni è mantenutala loro essenza 
religiosa, « oltre al servire alla propagazione del genere umano, 
hanno anche l’effetto di rendere migliore e più beata la vita dei 
coniugi; e ciò per più modi, coll’aiutarsi reciproco al alleggerire le 
necessità della vita, coll’amore costante e fedele, colla comunione 
di tutti i beni, colla grazia celeste che muove dal sacramento... » 
e valgono a rendere salda la concordia di animo tra i genitori, a 
bene educare i figliuoli, a temperare la patria potestà mettendole da- 
vanti l'esempio della divina, a rendere obbedienti i figliuoli ai 
genitori, i servitori a’ padroni. » (1) E questa dotirina si colora nella 
mente del Pontefice di tutto quanto il largo simbolismo cristiano, 
che nell'unione dell'uomo e della donna raffigura una immagine di 
quella di Cristo colla Chiesa. L'uomo, secondò le parole di Paolo (2), è 
îl capo della donna, come Cristo è della Chiesa... Siccome ia Chiesa 
è soggetta a Cristo, così le mogli a’ mariti în ogni cosa. Ma la 
donna che è carne della carne dell'uomo, e ossa delle sue ossa, 
deve essere soggetta al marito, non a modo di serva, ma di com- 
pagna; per modo, cioè, che all'obbedienza non manchi nè onore 
nè dignità » (3). Nel mantenere o restaurare il carattere essenzial- 
mente indistruttibilmente religioso del matrimonio, consiste, a pa 
rere del Pontefice, il fondamento della famiglia cristiana. 

4. E quello della società cristiana non è inteso da lui molto di- 
versamente. Ne ha discorso più volte, ma nell’enciclica ultima (4) 
del novembre di quest'anno l’ha fatto più di proposito. « È i 
sito, vi dice, alla natura dell’uomo, ch'egli viva nella società ci- 
vile; giacchè, non potendo egli acquistare nella solitudine la gen 
tilezza e l'apparato necessario della vita, è stato per opera divina 
provveduto, ch'egli nascesse ad una unione e comunanza coi suoi 
simili non solo domestica ma anche civile, da cui solo può la vita 
avere quanto le occorre. E poichè nessuna società’ può stare in- 
sieme se non soprastia a tutti uno che con efficace e uguale 
impulsione muova i singoli all’intento comune, ne vien fuori che 


alla comunanza civile sia necessaria un'autorità dalla quale sia 
retta; e questa, non altrimenti che la società, scaturisce dalla na- 


(1) Ivi, p. 26. 

(2) Act. Eph. V, 23-24. 
(3) Ivi p. 15. 

(4) Immortale Dei, 
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tura e perciò da Dio stesso. Di dove segue, che la potestà pub- 
blica per se stessa non sia se non da Dio. Imperocchè solo Dio è 
verissimo e massimo padrone delle cose, a cui è necessario, che 
quant'è, sia soggetto e servo, per modo che chiunque possiede il 
diritto d’'imperare, non lo riceve d'altronde che dal sommo prin- 
cipe d'ogni cosa Iddio: Non est potestas nîsi a Deo (1). » 

Sicchè il Pontefice non ammette quel novo diritto — novum 


jus — « ignoto sinora e alieno dal diritto non solo cristiano ma na- 


turale, per il quale gli uomini tutti, siccome son concepiti simili 
di nascita e di natura, così siano in realità pari tra di sè nella 
realità della vita: e ciascuno sia tanto autonomo, da non essere 
in nessuna maniera soggetto all'autorità altrui, e potere su tutto 
pensare liberamente come voglia, ed operare come gli piaccia; 
non esistere in nessuno un diritto d’imperare sugli altri. In una 
sociétà informata a queste discipline, il governo non è se non la 
volontà del popolo, il quale, com'egli è unicamente in potestà di 
sè stesso, così impera solo a se stesso; sceglie esso quelli, nei quali 
commette le sue sorti, però per modo, che trasferisce in loro non 
tanto il diritto quanto l'ufficio dell'imperio, e questo da esercitarsi 
in suo nome. È passata sotto silenzio la dominazione divina, quasi 
Iddio o non vi fosse o non curasse per nulla la società dell'uman ge- 
nere: 0 gli uomini, sia singoli, sia associati, non dovessero nulla a 
Dio, 0 si potesse pensare un governo di cui non risieda in Dio e la 
causa e la forza e l’antorità intera. Nel qual modo, come è pur chiaro, 
lo Stato non è nient'altro se non la moltitudine maestra e governa- 
trice di sè; e poichè il popolo è detto contenere esso in sè la fonte di 
tutti i diritti e di ogni potestà, ne consegue, che lo Stato (2) non 
si reputa obbligato a Dio da nessuna sorta di dovere; che non 


professa pubblicamente nessuna religione; nè deve, tra le molte, 


ricercare quale sia la sola vera, nè anteporne una alle altre, nè favo- 
rirne sopra tutte una, anzi attribuire a tutte eguaglianza di diritto, 
avendo mira soltanto a ciò che gli ordini suoi non ricevano da 
esse alcun danno. Sicchè bisogna lasciare al giudizio dei singoli 
ogni quistione di religione; ed è lecito a ognuno o di seguire quella 
che gli piaccia, o a dirittura nessuna, se non ne approvi nessuna. E 
di qui certo nascono questi effetti: sciolto da legge il giudizio della 
coscienza di ciascuno: liberissime le sentenze intorno al culto, da 


(1) Rom. XIII, 2, pag. 6. 
(2) Che il Pontefice chiama in latino ora respublica, ora civitas. 
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celebrare o non celebrare, di Dio; una infinita licenza sì di pen- 
sare e sì di pubblicare il pensato (1). 

Dai quali principii il Pontefice non inferisce che una forma di go- 
verno sia più legittima dell'altra; anzi sono legittime tutte del pari, 
quando gli accettino eli riconoscano (2). E neanche, che non sia lecito 
che il popolo prenda una maggiore o minor parte al governo dello 
Stato; anzi può essere non soltanto utile che lo faccia in certi tempi 
e con certe norme, ma debito. (3) Soltanto, le leggi « non fanno fonda- 
mento nella volontà e nel giudizio fallace della moltitudine, bensì 
nella verità e nella giustizia »: l'autorità dei capi dello Stato riveste 
un'autorità maggiore dell’umana, ed è frenata perchè non declini 
dalla giustizia, nè trasgredisca la temperanza nell’imperare; l’ob- 
bedienza dei cittadini è accompagnata d’onore e di dignità, giacchè 
non è servitù di uomo ad uomo, ma obbedienza alla volontà di 
Dio, ch’esercita il regno per mezzo degli uomini » (4). Quando non 
s'intenda così «quel diritto di governare, che, senza nessun riguardo 
a Dio, si dice risieda per natura nella moltitudine, se vale mirabil 
mente a fornire blandimenti e fiamme di molte cupidigie, non si 
regge sopra nessuna probabile ragione, nè può avere abbastanza 
forza a guarentire la sicurezza pubblica e mantenere costante l'or- 
dine, E, di fatti, con tali dottrine s'è venuto a questo, che da'più 
è sancita oramai la legge che si abbia diritto di ribellarsi. Giac- 
chè prevale l'opinione, i capi dello Stato non essere altro che eletti 
i quali eseguono la volontà popolare; di dove nasce, che ogni cosa 
sia mutabile come l’arbitrio del popolo muta, e minacci sempre 
qualche paura di disordine ». 

S'intende, che nel nuovo diritto che il Papa confuta, non resta 
posto alla Chiesa, o almeno nessun posto degno di essa. Invece, egli 
trae dalla stessa autorità di Dio nel governo civile delle società, 
l'obbligo che queste hanno di celebrarne il culto. La società umana, 
è, a parer suo, essenzialmente religiosa, non meno la civile che la 
domestica. Il che egli deduce anche dal fine sopramondiale dell’uomo. 
« Siamo nati tutti quanti a un sommo e ultimo bene, collocato 
nei cieli, fuori della brevità e fragilità di questa vita ». (5) L'ob- 
bligo dei capi dello Stato a promuovere e difendere il culto non 


(1) Pag. 
(2) Pag. 25 
(3) Pag. 
(4) Pag. 


(5) Pag. 
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si restringe, dunque, a parer suo, a’ soli Stati cristiani o cattolici; 
ma in questi e dovunque la religione vera è conosciuta o professata, 
a promuovere e difendere soprattutto questa. Quale sia la vera, è 
soverchio dire. « L’unigenito figliuolo di Dio costituì sulla terra la 
società che si dice la Chiesa, e le trasmise un eccelso e divino 
ufficio da continuare per tutti i secoli, quello stesso ch'egli aveva 
ricevuto dal Padre... Cristo venne nel mondo perchè gli uomini 
abbiano vita e l'abbiano più abbondevotmente (1); allo stesso modo 
la Chiesa si è proposta per suo fine la salute sempiterna degli 
animi; e perciò è tale di sua natura, ch’essa s’estende al complesso di 
tutta quanta la gente umana, non circoscritta da limiti nè di luogo 
nè di tempo. » (2) 

« Sicchè la società della Chiesa, quantunque si componga di uo- 
mini come la civile, pure per il fine che le è assegnato, e i mezzi 
coi quali vi tende, è soprannaturale e spirituale, e perciò si distin- 
gue e differisce dalla società civile: e, quello che soprattutto importa, 
è società PERFETTA DI GENERE E DI DIRITTO, possedendo essa in sè 
e per sè gl’istrumenti tutti necessarii alla incolumità ed azione 
sua, per volontà e beneficio del suo fondatore. Siccome il fine cui la 
Chiesa tende, è di gran lunza il più nobile di tutti, così la potestà 
sua è la più eminente nè può essere riputata inferiore alla civile 0 
starle in nessun modo soggetta. » (3) 

Però, giacchè anche la società civile ha Iddio per autore, ed 
essa è ancora MASSIMA NEL GENERE SUO, e l’una e l’altra ha confini 
nei quali si contiene, definiti dalla natura e dalla causa prossima di 
ciascuna, il Pontefice riconosce che neanche la società civile è sog- 
getta alla ecclesiastica. Poichè l'una e l’altra sono ordinate da Dio, 
ed hanno impero sugli stessi uomini, l’una è coordinata all'altra, e 
si muove nel giro suo. Se non che dalla stessa comune origine loro 
deriva che « debbono avere l’una coll’altra qualche collegamento; e 
la loro unione non si paragona a torto a quella dell'animo e del 
corpo nell'uomo. » (4) «Quale poi e quanto esso sia non si può giu- 
dicare altrimenti se non riguardando alla natura di ciascuna. Quanto 
v'è nelle cose in qualunque modo di sacro, quanto s'appartiene alla 
salute delle anime o al culto di Dio, o che sia tale per sua natura 0 


(1) Joan X, 10. 
(2) Pag. 9. 
(3) Pag. 10. 
(4) Intercedat necesse est ordinata colligatio; quae quidem coniunctioni 
non immerito comparatur, per quam anima et corpus inhomine copulantur. 
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anche si concepisca tale per la cagione a cui si riferisce, è tutto nel- 
l’arbitrio e nella potestà della Chiesa; il rimanente, invece, che ab- 
braccia la materia civile e politica, è giusto che stia soggetto all’an- 
torità civile, poichè Gesù Cristo ba comandato che a Cesare si dia 
ciò che è di Cesare, a Dio ciò che è di Dio » (1). Al qual libero moto 
di ciascuna delle due potestà nel proprio campo, due osservazioni 
soggiunge il Pontefice: l'una che vi sono tempi ne’ quali ad assicurare 
la tranquilla libertà delle due parti, convenga che i capi degli Stati 
e il Pontefice romano consentano rispetto a qualche singolare puntò 
in una unica prescrizione (2); Valtra, che negli affari di diritto misto 
sia conforme a naturae ai consigli di Dio non già la separazione d'una 
potestà dall'altra, e molto meno la guerra, ma in tutto la concordia, 
e questa congruente colle cause prossime, che generarono l'una e 
l’altra società (3). 

5. L'utilità sociale di una buona intellig tra la potestà ci- 
vile e la ecclesiastica pare al Pontefice grandissima. Lo mostra con 
parole magniloquenti nella enciclica del 1° novembre (4): lo ricorda 
in molte altre. Ma l'occasione maggiore a celebrarla l'ebbe nella 
enciclica scritta il 29 giuzno del 1881, quando tuttaquanta l'Europa 
inorridi all'annuncio dell'assassinio spietato di Alessandro di Rus- 
sia, (5) Poche volte o non mai la parola del Pontefice è parsa più 
concitata. 

« Quella lunga e terribilissima guerra — comincia — presa a 
combattere contro la divina autorità della Chiesa, riusci dove pur 
minacciava; cioè al comune pericolo della società umana, e nomina- 
tamente del governo civile, sul quale soprattutto si reg 


e la sal 


vezza pubblica. Il che si vede soprattutto successo a questi tempi 


nostri. Giacchè le cupidigie popolari respingono oggi qualunqu » forza 
d’imperio più audacemente di prima; e tanto è qua e là la licenza, 
tanto frequenti le sedizioni e i tumulti, che a coloro i quali ammini. 
strano la cosa pubblica, non solo è dinegata obbedienza spesso, 
ma si vede non essere rimasta via di scampo. Da gran tempo, 
difatti, si è procurato, che quelli venissero in disprezzo e in odio 
alla moltitudine, e, prorompendo oramai le fiamme dell’ invidia con- 
cepite negli animi, in un intervallo di tempo abbastanza breve è 
(1) Pag. 13. 
(2) Pag. 25. 

(3) Pag. 13-16. Talis autem — reipublicae. 

(4) Per esempio, in quella sul matrimonio. Acta, II, pag. 11 e 35. 
(5) Diuturnum. Ivi, pag. 269-287. 
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stata più volte la vita dei capi supremi deilo Stato minacciata di 
morte 0 con occulte insidie o con aperta violenza ». (1) Il Ponte- 
fice ascrive anche qui tanto disordine di mente e di cuore alle 
dottrine recenti sulla potestà pubblica e al disprezzo della religione 
cristiana. Confuta quelle colle ragioni e coi testi delle Scritture e 
dei Padri; e prova, come ha ripetuto poi, come fa sempre, che il 
diritto di governare si deva ripetere da Dio, come da naturale e 
necessario principio: e grande aiuto venga da ciò e dignità e sal 
dezza alla potestà politica; la severità delle leggi accompagnata dal 
presidio della reiizione diventare feconda. Omle esorta con calde 
parole i capi dello Stato e gli altri moderatori della cosa pubblica 
di non voler disprezzare un cotanto aiuto già altre volte offerto da 
lui; di voler usare di quella copia di comuni beni, che la Chiesa 
fornisce, ed intendere, che le cose son rimaste quiete ed abbastanza 
prospere, sino a che tra la potestà ecclesiastica e civile durò una 
concorde amicizia (2). 

6. Ma il Pontefice non nasconde a sè medesimo che i tempi 
corrono contrarii alla dottrina patrocinata da lui; e corrono con- 
trarii, perchè una diversa dottrina invade le menti. Bisogna mutare 
queste; e a ciò può riuscire soltanto una scienza diversa da quella 
che oggi le seduce. « Fu già un tempo, dic’egli nella enciclica del 
1° novembre (33), in cui una filosofia evangelica governava gli Stati; 
ein quel teinpo la forza e la virtù divina della sapienza cristiana 
avea penetrato nelle leggi, negl’instituti, in tutti gli ordini e ra- 
gioni dello Stato ». (4) 

A cotesta filosofia si deve tutto il bene che s'è visto nel 
mondo (5). 

Ora, il pensiero suo è, che una tal filosofia si possa e si deva 
sollevare dalle sue ruine: e lo spiega in una delle prime enci- 
cliche sue, quella del 4 agosto 1879 (6). Qui, come suole, ripete di 
più alto che può il proponimento suo: dopo detto come l'ufficio 


(1) Pag. 269. 
(2) Pag. 507. Questo n'è il sunto. 

(3) Immortale Dei. 

(4) Pag. 17. 

(5) Ivi: Quod Europa Christiana barbaras gentes edomuit, casque a fe- 
ritate ad mansuetudinem, a superstitione ad veritatem traduxit: quod Mao- 
methanorum incursiones vietrix propulsavit: quod civilis cultus prineipatum 
retinuit, et ad omne decus humanitatis ducem se magistratumque praebere 
ceteris consuevit: quod germanam libertatem camque multiplicem gratificata 
populis est: quod complura ad miseriarum solatium sapientissime instituit. 


(6) Aeterni Patris. 
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d’insegnare si deriva nella Chiesa da Cristo fondatore, afferma che 
la causa feconda dei mali, a parer suo, delle società nostre, sta 
nelle dottrine uscite dalle scuole dei filosofi, oramai accolte dal 
l'universale suffragio dei popoli. « È proprio, dice, dell’umana na: 
tura, ch’essa nell’operare segua la ragione, e perciò, se in qual 
cosa l'intelligenza pecca, ivi la volontà facilmente cade; e così 
succede che la pravità delle opinioni, delle quali è la sede nell’in- 
telligenza, influisca nelle umane azioni e le perverta » (1). Sicchè 
egli mette gran fondamento — quantunque certo non unico — nek 
l’opera della ragione che apra per così dire, la via alla fede vera, 
e prepari quelli che l’ascoltano a ricevere la rivelazione » (2) 
Vuole che «le verità, chiare persino a’savii del paganesimo, siano 
convertite a beneficio della dottrina rivelata, e la fede cristiana 
si suffraghi colle testimonianze stesse degli avversari; » chè così la 
Chiesa ha fatto ab antico, ei Santi Padri ne danno prova. La ra- 
gione naturale ha dato una « opima messe di dottrine » innanzi 
che Cristo la fecondasse; ne darà una molto maggiore, dopo che 
la grazia del Redentore ha restaurate ed accresciute le facoltà 
native dell’umana mente. Oltrechè la ragione è essa che prova che Id. 
dio esiste; ed egli è la verità stessa; è essa che saggia e dimostra salde 
le fondamenta, sulle quali si regge l’apologetica cristiana. Tutto l’edi. 
ficio di scienza, che la ragione è atta a costruire, si costruisca con 
essa; e a farlo si cerchi la guida nella storia della filosofia cristiana, 
La guida, egli risolve dev'essere Tommaso d'Aquino. « Questi, docile 
ed acre ingegno, di facile e tenace memoria, integerrimo di vita, non 
amante d’altro che del vero, fecondò il mondo col calore delle 
virtù sue, ec l'empì dello splendore della sua dottrina. Non v'è 
parte di filosofia ch'egli non abbia trattato acutamente insieme e 
solidamente; delle leggi del raziocinio, di Dio e delle sostanze 
incorporee, dell’uomo e delle altre cose sensibili, degli atti umani 
e dei loro principii ha disputato per modo, che in lui non si desi- 
deri nè copiosa messe di quistioni, nè atta disposizione di parti, 
nè ottima ragione di procedere, nè fermezza o forza di argomenti, 
nè perspicuità o proprietà di parole, nè facilità di spiegare le più 
astruse cose » (3). 


(1) Pag. 257. 

(2) Philosophia... iter ad veram fidem quodammodo sternere valet, suo- 
rumque alumnorum animos ad revelationem suscipiendam convenienter prae- 
parare. 


(3) Pag. 273. 
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Onde il Pontefice ordina che in tutte le scuole cattoliche lo stu- 
diodi Tommaso d'Aquino si rinnovi, e nessuna filosofia si preferisca 
alla sua; e da questa restaurazione egli augura bene a tutto il com- 
plesso de:le azioni e delle scienze umane, tra le quali assegna un alto 
posto alle naturali, « ora in tanto pregio, e che per così splendide 
scoperte, muovono a singolare ammirazione di sè ». (1) Anzi a lui 
pareche nessuna cosa sia più utile al filosofo del profondarsi nello stu- 
dio della natura giacchè « l’umana intelligenza non può, se non dalle 
cose sensibili elevarsi a quelle prive di corpo e di materia. Però, le 
scienze naturali non si devono riputare ultime. Accertati i fatti, bi- 
sogna elevarsi più alto e dare opera solerte a conoscere la natura 
delle cose, e investigare le leggi a cui obbediscono, e a’ principii 
dai quali muovono l’ordine loro e l'uno nel vario, e l'affinità mutua 
nel diverso, che vi si vede. » (2) 

7. Rinnovare lo studio della filosofia non basta; è parso neces- 
sario a Leone XIII di rinnovare anche lo studio della storia. Se 
di questo secondo bisogno della società civile e della Chiesa egli 
ha specialmente ragionato nella lettera del18 agosto 1883 a’ cardinali 
A. De Luca, G. B. Pitra e G. Hergenroether, (3) si vede sin dalla prima 
sua enciclica e da tutte le seguenti, che a lui soprattutto preme 
trattare ed esporre la storia delle quistioni che tratta, rettificarla se 
errata, circondarla di luce nuova e sincera. Sono specialmente no- 
tevoli in questo rispetto l’enciclica del 15 febbraio 1882 ai Vescovi 
d'Italia (4): la lettera del 22 aprile dello stesso anno all’Arcivescovo 
egli altri Ordinarii di Sicilia (5); l’altra del 30 agosto 1883 all’ar- 
civescovo di Vienna. (6) Nella prima difende il Pontificato Romano 
dalle colpe di cui è accagionato verso l’Italia, e novera i meriti 
insigni che i Sommi Pontefici hanno cogl'’italiani; nella seconda 
respinge le accuse fatte alla sede Pontificia nella celebrazione del 
centenario dei Vespri Siciliani; nella terza mostra la parte avuta 
dai sommi Pontefici nella liberazione dl Vienna due secoli fa, e 
spera, che la celebrazione di così grande avvenimento gioverà a 
confermare la concordia della nazione Austriaca colla Sede Apo- 
stolica. Ma, ripeto, è nella lettera a’ tre cardinali, ch'egli espone 


(1) Pag. 271. 

(2) Pag. 28I. 

(3) Saepenumero. Vol. III, p. 259 seg. 
(4) Etsi nos. Ivi, pag. 13 seg. 

(5) Sicut multa. Ivi, pag. 305 seg. 

(6) Delectarunt nos. Ivi, pag. 264 seg. 
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magistralmente il concetto suo. « Spesso, dic'egli, considerando in 
quali arti soprattutto confidino quelli i quali sì provano a mettere 
in sospetto e in odio la Chiesa e il Pontificato Romano, avevamo 
abbastanza inteso, che i lor tentativi sono diretti con grande forza 
e astuzia contro la storia del nome cristiano, e sopratutto contro 
quella parte di essa, che abbraccia le gesta dei Romani Pontefici, 
collegate e connesse colle cose italiche. » (1) Invece, egli è per. 
suaso, che « gl’incorrotti monumenti dei fatti, se uno vi riguardi 
con animo tranquillo e scevro di pregiudizio, difendono per se stessi 
la Chiesa e il Pontificato senza fatica e mirabilmente.» (2) Se non 
che oggi, l’arte storica si può dire che sia « una cospirazione 
degli uomini contro il vero; e la menzogna si vede serpeggiare 
audacemente attraverso volumi laboriosi e libri esili, pagine volanti 
di teatri, ed allestiti lenocinii di teatri. » (3) Così menzognera s'in 
troduce nelle scuole; e vi fa strage di anime. Si può appena, di fatti, 
immaginare, che enorme male sia una storia scritta in servigio 
dei partiti e delle varie cupidigie umane. Non è più così maestra 
di vita nè. luce di verità: ma piaggiatrice di vizii e ministra di 
corruttela (4). Perciò importa molto che vi si ponza rimedio, e 
sì trovi modo che « l'arte storica, la quale ha tanta nobiltà 
in sè, non sia convertita in istrumento di un immenso danno pri- 
vato e pubblico. » Ond'egli vuole che nomini probi, versati con 
metodo di scienza in tal genere di discipline, applichino l'animo a 
scrivere storie con questo proponimento e ragione che vi appaia 
quello ch'è vero e sincero, e si dileguino dottamente ed opportuna 


mente le imputazioni già da troppo tempo lanciage contro i Romani 


Pontefici ». (5) Dalle storie così scritte si potranno poi trarre i com- 
pendii per le scuole. A questo fine egli apre gli Archivii Vaticani: e 
ordina che la Biblioteca Vaticana si provveda di tutti i libri occor- 
renti e ne faccia copia a chi ne abbisogna, E promette la singolare 
benevolenza sua a coloro, i quali quei tre cardinali riusciranno ad 
associare seco, in quest'opera di verità e di luce. 

8. Ma contro tutto questo sforzo della filosofia e della storia 
diretto a dissipare gli errori che annebbiano le menti o i fatti e tur- 


(1) Pag. 
(2) Pag. 
(3) Pag. 
(4) Pag. 


(5) Pag. 
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bano l'ordine sociale, stanno, a parer del Pontefice, due nemici, l’uno 
palese, l'altro occulto. 

Il primo nemico sono le sètte socialiste. Contro esse Leone XIII 
diresse una delle sue prime encicliche, quella del 28 dicembre 1878. (1) 
Forse gli parve opportuno mostrare per prima cosa ai governi che 
difensore valido avrebbero potuto ritrovare nel Pontefice contro 
di quelle, e dissipare il dubbio, nato in alcune menti, che alcune 
affinità tra la lor dottrina e il cristianesimo ci fossero, e un’al- 
leanza tra plebi, ardenti del desiderio di godere, e sacerdoti, ar- 
denti di quello di comandare, sarebbero state, un giorno o l’altro, 


possibili. Di fatti, l'enciclica conclude col ricordare a’ capi dello Stato 


«la virtù insita nelle dottrine della Chiesa, più efficace che non 
siano le umane leggi o i divieti dei magistrati o le armi dei soldati. » 
Se non che l'enciclica non afferra il soggetto che tratta, con quella 
precisione ed ampiezza, che il Pontefice suole. Le sètte dei socia- 
listi son messe insieme e di pari con quelle dei comunisti e dei ni- 
chilisti; e il lor comune carattere è posto nell’asserzione del diritto 
d'insorgere contro i governi ed abbatterli con violenza; nell’ inde- 
bolire o persino negare il vincolo del matrimonio; nell’impugnare 
il diritto di proprietà. A ogni modo Leone XIII respinge ogni af- 
finità tra le dottrine dell’Evangelio e quelle, comunque formulate, 
dei socialisti. « Il dissenso, dic’egli, tra i loro pravi dommi e la 
purissima dottrina di Cristo è tanto che non si può pensare maggiore. 
I socialisti non rifiniscono di ripetere, che gli uomini sono tra 
di sè per natura eguali, e perciò pretendono, che non si debba 
onore, obbedienza e riverenza al sovrano, nè ad altre leggi, che a 
quelle sancite da essi a loro beneplacito. Per contrario, secondo i 
documenti evangelici, l'eguaglianza degli uomini sta in questo solo, 
che, avendo sortito tutti la stessa natura, son tutti chiamati alla 
suprema dignità di figliuoli di Dio, e insieme, che, prestabilito a tutti 
un unico e identico fine, devono essere giudicati tutti secondo la 
stessa lezge, per conseguire pena o mercede conforme al loro me- 
rito » (2). 

Il nemico occulto sono i Massoni: e contro essi è specialmente 
diretta l’enciclica del 20 aprile 1884 (3); il cui concetto è questo. 
I Massoni sono l’esercito attivo della scuola dei NaturaZisti, la cui 


(1) Quod apostolici muneris. Acta, I, pag. 170. 
(2) Acta, I, p. 175. 
(8) Humanum genus. Acta, vol. IV, p. 43. 
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dottrina speculativa essi accettano, propugnano, insinuano in tutte 
le giunture della società umana. Cotesti Natura/isti son quelli contro 
i quali egli ha difeso il matrimonio cristiano nell’Enciclica del feb- 
braio 1880. Qui vuol recitare le altre loro dottrine e provare che in 
realità la sètta dei Massoni le segue in tutto, sètta che, a parer suo, 
è come la rocca, la fonte di tuttequante le sètte avverse alla so- 
cietà e alla Chiesa, intese a cacciare ogni influenza religiosa dalle 
società, e a sollevare le società dal cardine su cui ora stanno (1). E 
sono sètte in realità tutte segrete, e restan tali, « anche quando 
non paiono voler rimanere al buio, e tengono le lor riunioni avanti 
agli occhi della cittadinanza, e pubblicano i lor giornali. Giacchè in 
esse più cose hanno sembianza di arcani che è legge celare con fi- 
nissima diligenza non solo agli estranei, ma anche a gregarii mol 
tissimi; come, per mo’ d'esempio, gli intimi e ultimi consigli, i su- 
premi capi delle fazioni, alcuni convegni occulti ed interni, i decreti 
stessi, e le vie, gli aiuti coi quali si debbano portare ad effetto, 
E a ciò servono quelle moltiplici differenze tra i soci di diritto e 
di dovere e di ufficio ; a ciò la distinzione stabilita di ordini e gradi 
e quella severità di disciplina con cui son retti. Oltrechè quelli che 
sono ricevuti, è necessario che ammettano ed accettino di essere 


con ossequio e fede massima obbedienti a’ duci ed a’ maestri; pronti 
a qualunque lor cenno e detto; se facessero altrimenti, non v'è cru 
dele castigo che ricuserebbero, non la morte stessa. » Ora tali sètte, 
comunque si chiamino, Leone XIII le fulmina colle più gravi parole 
che gli sieno mai uscite di bocca: fanno, a parer suo, parte di quel 
regno di Satana che combatte quaggiù senza posa il regno di Dio. 


(1) Anche in questa enciclica, il Pontefice torna sull’eguaglianza e la 
riprova, p. 61. « Similiter, pares inter se homines esse universos, nemo du- 
bitat, sigenus et natura communis, si finis ultimus unicuique ad assequendum 
propositus, si ea quae indo sponte fluunt, jura et officia spectentur. At vero, 
quia ingenia omnium paria esse non possunt, et alius ab alio distat vel animi 
vel corporis viribus, plurimaeque sunt morum, voluntatis, naturarum dissi- 
militudines, idcirco nihil tam est repugnans rationi, quam una velle com- 
prehensione omnia complecti, ct illam omnibus partibus expletam aequabi- 
litatem ad vitae civilis instituta traducere. Quemadmodum perfectus corporis 
habitus ex diversorum existitura et compositione membrorum, quae forma 
usuque differunt, compacta tamen et suis distributa locis complexionem 
efficiunt pulchram specie, firmam viribus, utilitate necessariam: ita in re 
publica hominum quasi partium infinita propemodum est dissimilitudo : qui 
si habeantur pares arbitriumque singuli suum sequantur, species erit civi- 
tatis nulla deformior: si vero dignitatis, studiorum, artium distinctis gra- 
dibus, apte ad commune bonum conspirent, bene constitutae civitatis ima- 
ginem referent congruentemque naturae. 
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I. 
Brevi considerazioni su questa dottrina. 


1. Nessuno in buona fede potrà negare che il complesso di idee, 
che sono andato riassumendo, mostra in chi l’ha così da ogni parte 
concepito ed esposto, uno spirito largo e comprensivo. Già è bello 
l'avere tanta fede nella parola ragionata e calma, nella virtù del 
concepire e del dire. Un uomo, posto in tempi oltremodo difficili 
a capo di un'istituzione antica e venerabile, che è tra l’istituzioni 
esistenti la più minacciata di tutte, quasi destituito d'ogni aiuto 
terreno e che pur non dispera e parla di Dio, in cui solo fida, a 
genti commosse da cupidigie e illusioni diverse e tutte cocenti, 
merita per ciò solo che si guardi a lui, come posto in una sfera 
ideale, al di sopra di quelle tante guerre rabbiose e misere che com- 
battiamo noi. Talora, nel ripensare al Ponteficato Romano, sicuro, 
ostinato, come forre fermo, tra tanto furore di onde e di venti, 
che non solo non s'arretra, ma presenta il suo petto a’ colpi che 
d'ogni parte fioccano contro gli ordini antichi e storici delle so- 
cietà nostre, a vederlo, dico, così impavido e riluttante, a me par 
di sentire Niso gridare a' Rutuli : 


Me, me, adsum qui feci: in me convertite ferrum. 


Tutto questo, esso par di dire a’ furiosi che montano all'assalto, tutto 
questo, che non volete che più continui ad esistere, è uscito dalle 
viscere mie. Distruggete me prima. Ma non potrete. Io son fatato; 
ho certezza che non devo morire. 

2. Pure, la dottrina che il Pontefice espone nell’ encicliche 
riassunte, non ha soltanto per avversari cotesti furiosi, che vor- 
rebbero distrutto Chiesa e Stato : ha contro di sè, si può dire, tutte 
quante le scuole moderne di diritto pubblico. Queste non si accor- 
dano in tutto nel concetto che danno dello Stato ; ma quello che ne 
dà il Pontefice, non l'accetterebbe, sto per dire, nessuna di esse. Il 
suo differisce dal loro sostanzialmente in ciò, che quel posto che nel 
suo è dato a Dio, nel loro è dato all'uomo. Iddio non è negato da 
tutte quante queste scuole o forse da nessuna: ma lo Stato è con- 
siderato da tutte come umana cosa. Dove nel pensiero del Pontefice 
l'autorità di reggerlo si deriva da Dio, nel pensiero di queste scuole, 

Vol. LIV, Serie II — 1° Dicembre 1885. 8 
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anche di quelle che non la derivano dal popolo, essa ha radice nel. 
l'organismo dello Stato stesso, o che questo sia un prodotto della 
storia, ovvero d’una ragione umana ordinatrice. Non è una signo 
ria di Dio, che nello Stato si manifesta; bensi un complesso di di- 
ritti e doveri umani, circoscritti ad alcune relazioni e che abbrac- 
ciano un più o men largo campo di effetti sociali. 

3. In che lo Stato consista secondo queste diverse scuole, che 
competenza sia la sua, io non devo dirlo qui; ma ad ogni modo, 
lo Stato, come è inteso ora, dura fatica a consentire che le 


viva 
accanto una società giuridicamente perfetta com’esso. Poichè è cri. 
stiano, se non per professione, almeno per una intrinseca neces 
sità storica, lo Stato non nega la libertà di coscienza e di culto: 
anzi questa è un elemento necessario della vita sua. Ma questa li» 
bertà, esso non ammette che conferisca a quelli che s'ascrivono a 
una o altra credenza il diritto di creare da sè relazioni giuridiche 
proprie loro, sì gli uni rispetto agli altri, e sì tutti rispetto alla società 
civile in cui vivono. La coscienza religiosa e il culto generano sì una 
associazione, e questa può esser lasciata disporre di sè a sua posta: 
ma il vincolo che la lega, è tutto volontario ed interno. E pur 
così, dove il culto tocca leggi e costumi civili, n'è contenuto e 
frenato; la legge o costume civile val più che la legge religiosa o 
il rito. Un’esistenza giuridica lo Stato può darla ad una società re- 
ligiosa; ma ha tanto valore, quanto lo Stato gliene accorda. 

4. Noi siamo, dunque, lontani, nella teoria moderna dello Stato, 
dalla dottrina del Pontefice; ma d'altra parte, quanto questa è 
lontana essa stessa dalla dottrina medioevale, da quella di Grego- 
rio VII, di Bonifacio VIII, e di tanti altri dopo di loro, che conti- 
nuarono a ripetere gli stessi concetti e frasi in tempi grande- 
mente mutati, quando il ripeterli pareva un borbottio di sognanti! 
Con quanta discrezione Leone XII applica l'immagine della congiun- 
zione dell'anima col corpo a spiegare quella della potestà eccle- 
siastica colla civile. Non dice, che quella sia l’anima, questa il 
corpo. Non priva lo Stato dell'anima, nè vuole che lo prenda a 
mutuo dalla Chiesa. Non rassomiglia questa al sole, quello alla 
luna! Scorda o almeno non ricorda le parole, con cui la tiara gli 
è stata posta sul capo, la tiara ornata di tre corone, mentre gli si 
susurrava nell'orecchio ch'egli era padre di principi e di re, rettore 
del mondo. Intende ed ammette l'autonomia intera dello Stato, in 
tutto quello che non tocca la coscienza religiosa e morale; e se esige 
per la Chiesa la ricognizione d’un’autonomia giuridica pari, non 
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nega, che l'esistenza di essa accanto allo Stato si può intendere in 
due modi, sia ciascuna autonomia restringendosi nel campo suo, sia 
luna aiutando l’altra e prendendo accordi coll’altra. A chi il con- 
cetto teorico di Leone XIII paresse il medesimo di quello che nella 
curia è stato espresso sempre, paragoni l’enciclica sua sull’ordi- 
namento dello Stato Cristiano coi Dictatus Papae di Gregorio VII, 
e scorgerà di quanti secoli quella viene dopo questi e in che di- 
verso mondo. Vi hanno instituzioni a cui piace di parere novatrici, 
ed altre a cui piace di parere che non mutano mai. Il Papato e 
il Cattolicismo sono di queste seconde. Non bisogna lasciarci in- 
gannare dalla pretensione che affacciano. 

5. Pure, anche ammettendo che la dottrina esposta dal Ponte- 
fice non sia conforme alla scienza più moderna nè sia la vera, si 
deve convenire, che nella diagnosi dello Stato moderno egli coglie 
assai volte nel segno. Ci abbia o no che fare la scienza — la scienza 
attuale certo no, ma quella di un secolo fa sì — il vero è, che la 
condizione è tutt'altro che lieta. 

Il concetto rozzo di eguaglianza, che le società civili preten- 
dono di effettuare in sè stesse, — la voglia di godere che invade le 
plebi, — la vicenda di dottrine diverse, che tutte presentano ad esse 
miraggi impossibili a toccar colla mano e che pure allettano e turbano 
le fantasie, — la sovranità popolare, che lascia unico giudice la mag- 
gioranza instabile del numero, o piuttosto neanche questa, perchè il 
governo, fatto a nome di tutti, si restringe nei pochi —l’impazienza di 
ogni freno, e la persuasione, che ciò che oggi si dice che le plebi 
vogliono, ciò dev'essere recato in atto oggi stesso, e ogni institu- 
zione, che faccia ostacolo o fermi per poco 0 per molto, sia dannosa 
e iniqua, — la confusione, anzi la fuga d'ogni idea morale di rimpetto 
alle violenze delle voglie sociali e politiche, giacchè queste abbiano 
un supremo diritto di giungere, anche colla violenza, coll’assassinio 
alla meta, —la gelosia, l'odio contro chi possiede, per parte di chi 
non possiede, perchè l'avere è l’unica via a gioire quaggiù e niente 
altro vi sia che gioire quaggiù — e tra tante rabbie dei più poveri 
di diventar ricchi, tanto sfoggio nei ricchi di lusso e di scialacquo 
e il disprezzo e quasi la vergogna di nominare Dio o di credere 
in lui, quasi Dio, in ultimo, non fosse anche il santuario in cui il 
cuore e la mente dell'uomo ripongono, devoti, ogni idea di perfe- 
zione, di sacrificio, di bene — questi ed altri forse son tutti segni, 


oggi che v'ha più che qualcosa di guasto in mezzo a noi. Quali 


ne siano le cagioni si può dubitare; ma certo vi sono. Leone XII 
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le ricerca nella diminuita e disprezzata autorità della religione cat- 
tolica e del Papato che n’ è guida; possono ammettere ch’egli abbia, 
almeno in parte, ragione anche quelli i quali ricusano come rimedio, 
il restaurare quell’autorità. Una casa cui si sottragga un puntello, 
si può credere che debba cadere, anche quando non si creda, che il 
miglior modo di tenere una casa in piede sia quello di puntellarla, 

6. Però, col dire che sarebbe stato meglio che qualche cosa non 
succedesse, non si ottiene che non sia succeduta, nè si dà vita a 
quello, che, sia pure sventuratamente, s’ è infievolito 0 spento. Se si 
può consentire al pontefice la sua dottrina eminentemente razionale, 
che non si corregge l’azione dell’uomo se prima non gli s'illumina 
l'intelligenza, e che illuminar questa vuol dire abituarla a ragionar 
bene, a risalire a’ principii, a sapere i fatti, — cioè informarla di 
una vera filosofia e di una vera Storia — non gli si accorderà 
certo, che oggi si possa utilmente ed efficacemente ritornare alla 
filosofia di Tommaso «d'Aquino e trarre dalla Storia una giustifica 
zione compiuta della Chiesa cattolica e del pontificato in ogni loro 
atto. S'egli vuole essere spietato sostenitore del vero e di solo il 
vero, non è questo un privilegio suo, ma il carattere, si può dire, dei 
tempi, almeno in quanto a ricerca seria, speculativa o storica. Pur 
troppo, la dimanda di Pilato a Cristo cirisuona negli orecchi ogni 
giorno, ogni ora, ogni minuto; ma Cristo è più muto che mai. La 
Storia è confusa dalle passioni e dalle intenzioni, appena uscita dai 
confini dei particolari nudi dei fatti; e la filosofia è confusa dai 
sistemi e dal buio in cui cammina. Non mettiamo il piede sul certo, 
se non quando e sin «dove il certo non ci appaga l'animo. Felici 
coloro a’ quali il certo e il vero brillano nelle regioni nelle quali 
Leone XIII si libra. Ma forse son meno che non crede lui, tra 
quelli stessi che più gridano: Domine, Domine. 

7. A ogni modo, i due mezzi razionali di restaurare un ordine 
intellettuale e morale in una società sono ben quelli che il Pontefice 
dice, una vera filosofia e una vera storia; e il mezzo soprannaturale, 
se m'è lecito dire così, è il sentimento religioso. Leone XIII gli addita 
con maggiore precisione ch'io non ripeto qui. E certo ha anche ra- 
gione nell’indicare una almeno delle cause, che rendono ozgi estre- 
mamente difficile ogni efficace azione d’idee sicuramente riordinatrici 
e rinnovatrici, — il prevalere delle sètte che la libertà, contro ogni 
previsione, non che estenuare, alimenta. A lui paiono soprattutto 
nemiche della Chiesa e dell'influenza sua. Ora, noi possiamo cre- 
dere che non tutta l'influenza della Chiesa è benefica, suprattutto 
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in Italia. Altri può credere, che all'indirizzo moderno delle società 
nostre quest'influenza non si confaccia come quella che le ritire- 
rebbe indietro. Ed è lecito pensare, che altre influenze civili o re- 
ligiose si surrogherebbero più vantaggiosamente alla sua. Non sta 
qui la quistione; invece è questa: se a qualunque ordinata e salu- 
tare influenza di qualunque principio religioso, civile, morale, se 
alla tranquilla, pacata, progressiva effettuazione d'un ordine mi- 
gliore, queste sètte giovino o nuocciano. Se nuocciono, ha ragione 
il Papa. Ora, certamenta nuocciono. Vi può essere nel socialismo 
qualcosa di vero, molto di vero; vorrà dire, che come nelle dot- 
trine politiche dalle quali scaturì la Rivoluzione di Francia, c'era 
molto di falso, così nelle dottrine economiche che la precedettero e 
soprattutto la seguirono, c'è stato molto di falso anche. Allo stesso 
modo non tutto sarà a rigettare nelle dottrine massoniche: e chi 
vuole, le accetti pure in tutto. Ma nelle sètte socialiste e nelle masso- 
niche non c'è di bene nulla. Sono le prime un covo di passioni vio- 
lente; le seconde d’intrighi abietti: le une e le altre istrumento d’am- 
bizioni, di vanità, di prosunzioni dannose. Guasterebbero le une e le 
altre il bene se lo facessero; poichè gli toglierebbero quello in cui 
soprattutto sta la dignità e la virtù sua, l'essere fatto alla luce del 
giorno. 

Le une e le altre sono istrumento di deliberazioni posticcie, di 
consigli frettolosi, di ragionamento erroneo. E le sètte massoniche, 
che arruolano i loro proseliti soprattutto, credo, nella borghesia, 
sono certo più corrotte delle socialiste, che arruolano i loro nelle 
plebi operaie. Quelle irretiscono, penetrano, fanno parziale, ingiusta 
tutta l'amministrazione dello Stato ; queste la combattono ed astiano. 
Le sètte massoniche sono piene di furberia; le socialiste piene 
d'impeto. Quello che fanno le prime, è ruina lenta, continua, sot- 
tile: rodono le fondamenta delle instituzioni, nè lasciano vedere il 
lor lavoro, se non quando tarlate cadono in polvere: le seconde 
battono coli'ariete e colla catapulta le mura delle città. Ora, v'è 
qualcosa di grande, di generoso nell’impeto, che corre contro 
l’inimico pure affrontando il pericolo: ma non c'è nulla di bello, 
di lo:levole, di attraente in questo rosicchiare nascosto, continuo, 
d'una. setta che ha, del rimanente, ridicolo ogni cosa, nomi, segni, 
gradi, iniziazioni; ma, poichè è antica e potente e cresce, basta an- 


che a mostrare che hislacco animale sia l’uomo, anche civile. 
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III, 
Il pensiero pratico del Pontefice. 


1. Nessuna teorica sull'origine dello Stato e sugli uffici suoi di- 
venta pratica senza smussarsi. La realità entro di cui si deve muovere, 
e a cui si deve abbassare, la forza ad accomodarlesi, a rendersi dut- 
tile sì da entrare per tutti i meati di essa, distendendosi, raggrinzan- 
dosi, secondo occorre. Il mondo dei fatti è più grande di qualunque 
filosofia, se anche questa si presume inspirata da Dio, o parli a nome 
di lui. Questa necessità Leone XIII l’intende — come del resto pa- 
recchi predecessori suoi l'hanno intesa, persin troppo — se pure 


il predecessore suo immediato mostrò nell’impeto del semplice 


animo suo di scordarla. Tuttaquanta la storia dei sette anni 
pontificato di Leone XII è prova della temperanza posta da lui 
governo della Chiesa, e d'una prudenza davvero mirabile 
darne la nave tra scogli occulti e palesi. Questa temper 
dimostrata verso i Governi — persino in alcun caso verso l'Italiano 
— e nell’ammonire i partiti, che, a nome d'interessi non divini, ma 
umani, dilacerano la Chiesa. E se, parte per le difficoltà della cosa 
in sè, parte per un qualche difetto di risoluzione in lui, parte anche 
per la qualità del governo di cui egliè a capo e per l'organismo 
della curia che lo circonda, non è riuscito a trovar modo di com- 
ponimento definitivo colla Germania, e la Chiesa è sempre a risico 
di commozioni improvvise in Francia, e le grida stridenti dei partiti 
son sentite appena meno alte, è certo che nessun Pontefice avrebl 
potuto o saputo in così breve tempo dare aspetto più pacifico, 
tranquillo, più prospero, più degno al regno proprio, di ciò ch' 
ha fatto. Il che mi basta qui dire, poichè l'ho mostrato particolar- 
mente altrove e a più riprese, in aleuno di quei molti miei seri 
nei quali, richiesto, ho discorso di Iui, in pena forse o in pr 
d’avere sei mesi o più prima ch'egli fosse Papa, previsto che 
Collegio dei Cardinali di Pio IX il Cardinal Pecci era uno dei due 
soli — e l’altro premorì — che avrebbe potuto succedergli. 
2. Ma l'ultima enciclica del primo novembre di quest'anno è 
qualcosa di più di tutti gli accenni fatti negli altri atti precedenti 
del Papa ad un indirizzo della Chiesa, temperato dalla prudenza 
civile, e tale che l’azione sociale di essa possa ritrovar mezzi di 
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maggiore efficacia. In questa Enciclica, difatti, dopo esposto quel 
sistema sulla origine dello Stato, di cui ho reso conto più addietro, 
ha gran cura di dire a più riprese, che la Chiesa non è compromessa 
con nessuna forma di governo: non è più monarchica che repub- 
blicana. « Il dritto dell’imperio, per dirlo colle sue parole, non è ne- 
ente congiunto con nessuna forma di governo; può retta- 
mente assumersi l'una o l’altra, purchè in realità produca l’utilità e 
il bene comune.» (1) Ancora, egli dichiara molto esplicitamente che, 
quantunque creda che giovi allo Stato e alla Chiesa l’intendersi e 
il camminare d'accordo, pure non si debba pensare, che il concordato 
sia la sola forma in cui possono convivere insieme, e quella della 
libertà rispettiva non sia legittima. (2) Ma dove bisogna soprattutto 
ricercare il pensiero pratico del Pontefice, è nella parte dell’ Enci- 
elica ultima, in cui, esposta la teorica dello Stato, la raffronta colla 
condizione reale delle cose. Qui, ripetuta di nuovo l'indifferenza della 
Chiesa alle forme dei governi, dichiara, ch’essa, quindi, non ritiene il- 
legittimo che il popolo abbia, più o meno, parte nello Stato ; nè è ne- 
mica d'una libertà genuina e legittima. Se nega che sia lecito pa- 
reggiare in diritto i culti falsi al vero, non perciò condanna quei 
«reggitori della cosa pubblica, che, per cagione di assicurare qual- 
che gran bene o evitare qualche gran male, tollerano pazientemente 
nei costumi e nell'uso, 720r/Ds afgue vsu, che quei culti abbiano 
Anzi la Chiesa si guarda bene, che nessuno sia 
forzato contro sua volontà ad abbracciare la fede cattolica. » (3) 

ì genuina e legittima, che la Chiesa ammette, è 


luogo nello Stato 


3. Né la liberti 
lasciata dal Pontefice senza definizione, s‘anche può parere un po’ 
vaza. « Libertà genuina, dic'egli, e da desiderare è quella, che se si 
guardi privatamente, non permette che l’uomo serva agli errori e alle 
cupidigie: se pubblicamente, presiede sapientemente alla cittadinanza, 


porge largamente i modi di accrescere ricchezze, e difende lo Stato 


(1) Pag. 5. 

(2) Ho riferito il passo più su; ma mi piace qui riportarlo nel testo : 
«Quidquid igitur est in rebus humanis quoque modo sacrum, quidquid ad 
salutem animarum cultumve Dei pertinet, sive tale illud sit natura sua, 
sive rursus tale intelligatur propter cousam ad quam refertur, id est omne 
in potestate arbitrioque Ecclesiae; cetera vero, quae civile et politicum genus 
complectitur, rectum ost civili auctoritati esse subiccta, cum Jesus Christus 
jusserit, quae Caesaris sunt, reddi Caesari, quae Dei, Deo. Incidunt autem 
quandoque tempora, cum alius quoque concordiae modus ad tranquillam li- 
bertatem valet, nimirum si qui principes rerum publicarum et Pontifex ro- 
manus de re aliqua separata in idem placitum consenserint. 


(3) Pag. 25. 
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dall’arbitrio altrui »; nelle quali parole egli intende descrivere Ja 
libertà civile, l'economica e la politica o nazionale. E poi, ripe- 
tendo parole, che già, se non erro, aveva scritte da vescovo, fa 
larga professione, che la Chiesa non respinge nessuna novità, la 
quale giovi o alla prosperità di questa vita, « che è come uno stadio 
all'altra che non cessa mai », 0 alla scoperta del vero, giacchè non 
vi ba vero che levi fede alla dottrina divinamente trasmessa, anzi 
non gliene aggiunga; non v'ha vero, che non sia come un vestigio 
della mente di Dio.» Le discipline naturali sono non che avversate, 
favorite dalla Chiesa: nemica com’essa è, dell’inerzia e dell'ozio, vuole 
sopra ogni cosa che gl'ingegni degli uomini portino frutti copiosi 
coll'esercizio e colla cultura. 

4. È più delicato argomento quello della condotta de’ cattolici 
nella vita pubblica. Leone XIII la considera, quanto a’ sentimenti 
e quanto agli atti. Rispetto a' primi vuole, che i cattolici sieno in 
una perfetta comunanza col Pontificato Romano. Devono di cia- 
scuna delle libertà moderne pensare quello che il Pontefice pensa. 
S'è visto quello ch'egli ne pensa. Ammette una partecipazione del 
popolo nel governo, un regime, come dire, costituzionale, ma nega 
la sovranità popolare, o una parità di diritto tra gli nomini di 
prender parte al governo: nega la libertà di cutto, ma non disdice, 
che i culti acatto ici si tollerino: non rigetta in tutto, pare, la li- 
bertà della stampa e di riunione, ma non la vuole sconfinata e senza 
freno «di legge (1). Questo è, dunque, il programma, dicemmo, dei 
cattolici. Il Pontefice ne pone i termini. 

E con questo li licenzia a entrare nella vita pubblica, senza 
listinguere Stato da Stato, senza dire di nessuno Stato, che per la 
sua origine o per i suoi ordini sia tale da doversi ritenere in pec- 
cato mortale chi ci si mescola. Però, non si preclude di farlo. 

Di fatti, dopo detto quali sieno le norme della vita privata pel 


(1) In questo luogo dell’ Enciclica, Leone XIIIsi esprime con parole, che 
paiono più rigide di parecchie delle precedenti. A pag. 19 riprova exlex unius 
cujusque conscientiae judicium ; liberrimae de Deo colendo, de non colendo senten- 
tiae; infinita tum cogitandi, tum cogitata publicandi licentia. Qui par riprovato 
l'eccesso: ma a pag. 29 par riprovata la cosa stessa. « Ac nominatim de îis- 
quae, quas libertates vocant novissimo tempore quaesitas, oportet Apostolicae Sedis 
stare judicio et quod ipsa senscrit, idem servtare singu’os. Cavendum ne quem 
fallat honesta species ; cogitandumque quibus vitae initiis, et quibus passim susten- 
tentur atque alantur studiis. Satis jam est experiendo cognitum, quarum illae re- 
rum effectrices sint în civitate: eos quippe passim gennere fructus, quorum pro- 
bos viros ac sapientes jure pocniteat, 
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cattolico, dà senz’ altro ai cattolici facoltà di attendere all'ammini- 
strazione del comune, e in questa di procurare soprattutto che dal- 
l'autorità pubblica sia provveduto all'educazione religiosa dei fan- 
ciulli, e ad informarli ai buoni costumi, secondo si addice a cristiani : 
in ciò consiste l’amministrare sapientemente, sapienter. Ma permette 
ancora più di così. Dichiara, di fatti, utile 7» genere, generatim, ed 
onesto che escano da questo campo angusto, ed entrino nel politico, 
ev'aspirino al governo dello Stato. Però, badiamo, in genere; giacchè 
può in qualche luogo succedere che « per cause massime e giustissime 
non convenga prendere il governo, occuparsi di ufficii pubblici. » (1) 
Se oggi un luogo siffatto ci sia, il Papa non lo dice; spiega quel suo 
parlare în genere, perchè « son precetti i suoi, che si dirigono a 
tutte le genti.» Pure, le ragioni ch'egli dà per consigliare ai cattolici 
un'attività politica, son tali, che paiono egualmente buone per tutti i 
Inoghi. Non voler prendere alle cose pubbliche torna, dic'egli, al me- 
desimo di non volere per nulla contribuire all'utilità comune nè col 
pensiero nè coll’opera, e questo è male; tanto più che i cattolici sono 
forzati dalla stessa lor fede a farlo con integrità e buona fede. 
Se essi se ne stanno, prenderanno le redini altri che non danno 
speranza di fare il bene. N'avrebbe il peggio la Chiesa; poichè 
il potere verrebbe soprattutto alle mani di quelli che l’odiano. 
L'entrare nella vita pubblica non vuol dire che s'approvi ciò che 
in questa vi sia di disonesto; ci s'entra per volgerla, il più che 
si possa, a bene; perchè degli ordini stessi politici ci si serva a 
produrre un’utilità pubblica sincera e vera, e con questo proposito 
nell'animo di trasfondere la coscienza e la virtù della religione 
cattolica, come saluberrimo succo e sangue, in tutte quante le vene 
lello Stato. « Così fu fatto nei primi tempi della Chiesa. Giacchè i 
costumi e le inclinazioni dei pagani abborrivano estremissima- 
mente dalle inclinazioni e costumi evangelici; pure si vedevano i 
Cristiani in mezzo alla superstizione, incorrotti e sempre simili a 
sè, introdursi dovunque si aprisse un adito. Fedeli esemplarmente 
ai principi, ed obbedienti, sin dove fosse lecito, all'impero delle 
leggi, spandevano uno splendore mirabile di santità da ogni parte; 
procuravano di giovare ai fratelli, chiamare i rimanenti alla sa- 
pienza di Cristo, pronti pure a met'tersi da parte, a morire, se non 


(1) P. 30. Generatim co dicimus, quia hace praccepta nostra gentes universas 
attingunt. Ceterum potest alicubi accidere, ut, maximis justissimisque de causis, rem. 
publicam capessere, in muneribus politicis versari, nequaquam cxpediat. 
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potessero gli onori, le magistrature, i comandi ritenerli salva la 
virtù. Per la qual condotta gl’instituti cristiani penetrarono cele 
remente, non solo nelle case private, ma nei campi, nella curia, 
nella regia stessa. Siamo di ieri, ed abbiamo riempito ogni vostra 
casa, città, isole, castelli, municipii, borghi, gli stessi campi, tribù, 
decurie, palazzo, senato, foro (1): per modo che la fede cristiana, 
appena fu lecito per legge di professare pubblicamente l’ Evangelio, 
apparve non più bambina in cuna, ma adulta, e già assai salda in 
una gran parte di paesi.» (2) 


7, 


Che cosa se ne debba pensare. 


1. Queste ultime parole mettono il calore nell'anima; le im- 
pregna l’efiluvio d’un’alta fiducia morale. Così piace che parlino 


quelli a’ quali è commessa la custodia d'un’idea, capace d'infondere 


virtù nel cuore dell'uomo e nei consorzii umani, capace di aiutare 
così l’uomo singolo come il complesso di tutti a salire anche un gra- 
dino solo della scala, che congiunge la terra al cielo, la realità brulla 
ed arida che ci circonda quaggiù, coll’idealità ricca e feconda, che, 
sotto uno od altro nome, per uno od altro titolo, ci brilla nella 
mente. La fiducia di raggiungere questa idealicà in chi guida verso 
di essa per una via nella quale egli e molti hanno fede, è per sè 
stessa fondamento a sperare che non si cammini invano, e fresca 
fonte di vita. 

2. Se però passiamo dalla chiusa della Enciclica del Pontefice 
agli ordini o consigli a’ quali fa seguito, nessuno, certo, si può aspet- 
tare, che il programma ch'egli pone a’cattolici, sia 0 possa essere il 
nostro, di nessuno di noi, che, con qualunque idea e in qualunque mi- 
sura, abbiamo voluto e fatto di questa Italia uno Stato libero ed auto- 
nomo. Ma di programmi ve n'ha tanti; e quello dei cattolici, come 
il Papa lo descrive, ne sarà uno. Ora ciò che preme, è che tutto- 
quanto in uno Stato è pensato davvero, tuttoquanto vi forma il 
desiderio, il convincimento di una parte notevole della cittadi- 


(1) TertuLL., Apol., n° 37. 
(2) Pag. 31. 
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panza, vi si faccia vivo, vi operi, vi prenda una parte, vi acquisti 
una influenza corrispondente alla importanza sua. Ora parrebbe 
ineredibile, ma è pur vero: appunto questo è ciò che v’ha di più dif- 
ficile negli Stati liberi moderni. A mano a mano, dalla tirannide dei 
partiti prevalenti una parte della cittadinanza vi è esclusa da ogni 
ingerenza nello Stato. In apparenza Governi di tutti, diventano 
via via governi di pochi, di pochissimi. Le lor rappresentanze rap- 
presentano sempre meno il paese, e sempre più una fazione: la 
quale acquista, dall'apparenza stessa che il paese vi sia rappresentato 
tutto, una forza a conculcarlo cento volte maggiore di qualunque 
governo dispotico. 

8.I governi liberi, per mantenersi sani, vigorosi, durevoli, de- 
vono essere tali, che tutto il sentimento, il pensiero d’una nazione 
vi si rifletta, vi si sviluppi, vi si succeda; e appunto a rimaner tali 
hanno, dicevo, la difficoltà la più grande. Eppure soltanto così la lor 
politica è una risultante delle diverse inclinazioni, che s'avvertono 
nel paese, e la lor legislazione quella delie idee, che davvero vi si 
nando degenerano e diventano, — come si po- 
‘o chiamare con un nome, che oramai non può parer contra- 
dittorio a nessuno —, diventano, dico, oligarchie democratiche, al- 
‘a va a sbalzi, da matta, o affonda in un solco; e la 





lora la lor pi 
legislazione, prodotto di sistemi piccoli e astratti, di costruzioni 


fantastiche e soggettive, riesce un tormento e uno stupore continuo 
per il pacse che la subisce. 

1. Ora, cattolici come il Papa li vuole e l’intende, ve ne sono in 
Italia, ve ne sono dappertutto: ed io dubito che almeno nelle classi 
agiate, anzichè diminuire, crescano. Ebbene, s'essi restano in fuori 


della vita pubblica, ne sono una malattia; se v'entrano, ne saranno 


un temperamento. Anche, se ventrino col preciso programma che 
il Papa espone, vorranno dire, ch'e’ c'è, dunque, nelle società no- 
stre, un numero non piccolo di persone, oneste per lo più, e di non 


piccola in filuenza, a cui i saturnali di una libertà licenziosa, chiassosa, 
turbolenta 1 piacciono : e hanno il coraggio di dirlo, e di portare 
nella politica e nella legislazione dello Stato il peso del lor senti. 


mento e «del loro voto, non più nè meno di coloro a cui quei sa- 


turnali piacciono. Così, potranno i due sentimenti, che davvero 
esistono, misurarsi e comporsi : e se uno dei due deve in tutto pre- 
valere sull'altro, almeno la prevalenza del partito che lo rappresenti, 
appaia l’effetto d'una reale prevalenza di sentimento pubblico, 


e non già del silenzio di una maggiore o minore parte di questo. 
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5. Certo, le concessioni fatte da Leone XIII alla costituzione 
delle Società moderne paiono e sono poche. Egli non pretende di 
abbandonare la posizione che il Papato ha mantenuta sinora rispetto 
ad esse, e mantiene. Non vuole confondere il complesso delle in- 
fluenze ed idee rappresentate da esso con quelle rappresentate da qua- 
lunque altro potere e sistema diversi dal suo. Se facesse ciò, sarebbe 
male. Poichè tali influenze ed idee esistono el esisteranno; il levar 
loro quell’elemento di unità e forza, che è il consenso di una così 
grande autorità, servirebbe soltanto a renderle più torbide e mon ca- 
paci di azione ordinata. In tanto il consiglio del Papa, che queste in- 
fluenze e idee diventino operose nella vita pubblica, è buono, in 
quanto esse costituiscano qualcosa di diverso da ogni altra, e ogni al- 
tra deve tener conto di esse. Nessun complesso di opinioni corre 
oggi, a modo di torrente, attraverso la società intera; piuttosto 
complessi di opinioni diverse vis'intrecciano,taglianola corrente l’una 
dall'altra, si sviano, si ravviano, s'impaludano. Poichè così è, o il 
moto dei poteri pubblici s'attaglia, si conforma a questa condizione 


di cose o incaglia e rimbalza: e se per un caso prende un’avviata 


impetuosa, precipitosa, dirotta, produce in breve rivoluzioni, che 
sconvolgono, ma non rivolgono; che metton tutto sossopra, ma non 
mettono nulla in un altro posto, in cui resti. 

6. Sicchè a me almeno il pensiero pratico del Pontefice par gran- 
demente utile alle società civili, e costituisce nella Chiesa un in- 
dirizzo, mi pare, che si può dire nuovo. Sarebbe facile mostrare, 
quanto egli, benchè così riservato, pure dissenta dal Sillabo del suo 
predecessore, persino da quella temperata interpretazione del Sillabo, 
che tentò il Dupanloup, e che il pontefice, secondo mi si assicura, 
quando era Cardinal Pecci, firmò. Eppure, le proposizioni del Sillabo, 
così assolute, erano state tutte estratte da lettere ed encicliche pa- 
poli. Però, si badi; per la Chiesa Romana un indirizzo nuovo consiste, 
non già nello spezzare alcuna delle sue tradizioni, ma nel piegarla: 
non già nel rinnegare alcuna delle proposizioni uscite dalla bocca 
di quelli che l'hanno retta, ma nel raggiustarla. Nel che non c'è 
niente di biasimevole e di strano. Una instituzione, che attra- 
versa secoli, non può, di secolo in secolo, restare eflicace ad altro 
patto. E l’instituzione Papale di secoli ne ha più di diciotto. A petto 
ad essa, tutti gli Stati di Europa si possono dire nati ieri, e qualcuno 
nato soltanto un istante prima di quello in cui scrivo. Così antica 
com’essa è, non spera, ma ha fede sicura, che, se il mondo non si 
dilegua prima, vivrà nell’avvenire ancora più che non ha fatto per il 
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passato. Vuol dire, che manterrà viva l’antica virtù sua di tem- 
perare colla prudenza l’immobilità della dottrina, e di farsi in- 
contro a tempi, nei modi che questi richiedono, per lasciarsi, sin 
dove è possibile, dirigere da essa. E che bella pagina di storia sa- 
rebbe questa: notare, in cotesta instituzione immobile, le varia- 
rioni successive; e additare come ciascuna mostra un adattamento 
di essa alla società cristiana; segnare i nomi dei sacerdoti supremi, 
acui si deve l'iniziativa della variazione o in cui questa, lunga- 
mente preparata, è infine apparsa. 

7. Ma non è di questo luogo tentare di scriverla, questa pagina 
delicata e difficile : basta contentarsi di due osservazioni sole. 

L'una è, che l’indirizzo nuovo del Pontefice non è tutto nè 
solo un frutto della mente o del volere di lui. Se non si può dire, 
che sia tutto e solo il frutto d'un moto spontaneo nella Chiesa stessa, 
certo, esso corrisponde a un moto siffatto. Può parere strano, 
che in un corpo, in cui pare ed è tanta l'obbedienza e la sommis- 
sione delle membra, tanta l'autorità del capo, pure aleggi in quelle 
uno spirito di vita che si può dire proprio. Pure è così. Certo, 
questo spirito è scemato assai da’ primi tempi, e non è mai parso 
meno vivace di ora; però non s'è spento. In nessuna corporazione, 
forse, è più penoso e difficile il dissentire; tanto sono sottili e persi- 
stenti le persecuzioni, le insidie contro chi dissente. Eppure, questi 
dolori previsti, minacciati, non sono bastati, non bastano a soppri- 
mere ogni voce che esprima dissenso o a distoglierlo dal farlo. Così 
è succeduto in Italia. Di segni che una parte di clero non sì tenesse 
sicura, non fosse contenta dell'indirizzo della Curia, e volesse, per 
il bene della fede, vederla atteggiarsi alquanto diversamente verso 
la civiltà moderna e l’Italia, ed intendere altrimenti i doveri del cit- 
tadino nella vita pubblica, se ne son visti molti sin dal principio del 
regno. Se ne sarebbero visti più, se il laicato non fosse parso respin- 
gere e disprezzare, anzichè desiderare ed accogliere, queste anime 
di sacerdoti, che chiedevano alla lor guida la licenza di amare la 
patria, Ma nei due ultimi anni gl’indizi che la parte di clero, cui ac- 
cenno, non si fosse in tutto dileguata, malgrado l'indifferenza e la per - 
secuzione altrui, si sono moltiplicati. Sacerdoti de’ quali suonava 
altissimo il nome nel ceto lor proprio, o anche nell'intero paese, a’quali 
tutta una vita era prova della lor ferma aderenza alla Chiesa, hanno 
levato alta la voce. Il Pontefice, senza farsene difensore, non ha dato 
neanche ragione agli accaniti nemici, agli acerbi nemici loro. Ed 
ora con quella misura ch'è propria di chi ha in custodia un grande 
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interesse, ha fatto un passo verso di essi, verso la parte del clero 
ch'è di certo la migliore e della cuì viriù ed influenza si può meglio 
giovare la Chiesa. 

8. Un'altra osservazione e finisco. Chiunque osserva spregiudica- 
tamente il moto dell'opinione in Europa, può riconoscervi una sosta 
del moto liberale o anche un tornare indietro. Il fatto, piaccia o no, si 
manifesta questa volta in tutte le vie, nelle quali quel moto s'era di. 
ramato ed affermato. Nè la iibertà economica nè la politica paiono 
oggi così sicure e benefiche negli effetti loro, come si credeva sino 
aun quaranta o cinquanta anni fa; e persino la forza, che pareva 
invitta, del principio nazionale nel rimodellamento degli Stati, s'è 
fermata dopo creata l'Italia in tutto e la Germania in gran parte. 
Se si chiedono le cause di questa sosta o indietreggiamento, sono 
in generale facili a dire; la fallita dei programmi liberali in molti 
punti, l’avanzarsi a prenderne il posto dei programmi radicali, la 
decadenza grande e il discredito delle classi politiche iché queste, 
scelte finora nei partiti liberali di diversa tinta, non danno più nè 
sodisfazione nè fiducia, è naturale, che il popolo, il quale oggi ha 
dapertutto il diritto di scegliere, con più o men largo sull'agio; 
chi faccia gli affari suoi, si diriga a partiti e uomini diversi da 
quelli a’ quali si è diretto sinora. 


D'altra parte, i programmi liberali avendo perso tanta forza 


quanta ne hanno acquistato i radicali, avanti agli occhi delle po- 
polazioni stanno o spiccano questi soli: e questi sgomentano sì per 
quello, che dicono, e sì per quello che non dicono, e sopratutto 
perché promettono, sì, una ruina certa, ma, già s \er la moltipli- 
cità e varietà loro, una ricostruzione incerta assai. È naturale che in 
siffatta condizione di cose gli animi piezhino verso uomini e insti- 
tuzioni che danno qualche euarentigia piuti 

cui hanno vissuto, anzichè per l'avvenire confuso a cui accennino; 
è naturale che comunemente si speri piuttosto una fermata, la quale 
ridia vigore a’ fondamenti vecchi della società Europea, anzichè in 
crollo che butti giù tutto l’edificio edificato sopr'essi. Di qui nasce 
il ripiglio dei partiti conservatori in tutta Europa. 

L'Enciclica ultima viene incontro a questa disposizione delle 
menti; agevola l'opera di tali partiti, l’aiuta. Ora, non è improbabile 
che, per un tempo più o meno lungo riescano; e nessuno, credo, se ne 
dispererà o spaurirà. Però, a un patto: che a un mare tempestoso 
non tentino di surrogare una morta gora; intendano, quali, per un 
lungo corso di avvenimenti incancellabili, sono le condizioni ne- 
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cessarie della società moderna: s'acconcino alle libertà, che non pos- 
sono togliere, e persuadano e si persuadano, che se i fondamenti 


della società umana non si devono, non si possono nè scuotere 
nè scalzare, non tutto è bene, non tutto è sicuro nell’edificio che 
i tempi e gli uomini hanno costrutto sopra essi; e ben molto vi 
richiede l’opera, più o meno sollecita, di nuovi architetti. 


R. BoNGHI. 














VIAGGI 


NELL’ASIA CENTRALE 


Quantunque si sieno ormai dileguate le nubi che minacciavano 
fiera tempesta nelle contrade montuose onde dai paesi dei Turco. 
manni si accede all’ altopiano dell’ Afganistan, non è per questo 
scemata l’importanza strategica e militare di quei territori. Il con- 
flitto nell'Afsanistan fra i due colossi dell'Asia fu abilmente rimosso 
nella scorsa primavera per opera della diplomazia e soprattutto 
per la cedevolezza di Gladstone, ma non fu parimenti rimossa ogni 
possibilità che nell'avvenire possa scoppiare l’uragano, allora scon- 
giurato a stento. Presso gli uomini di Stato britannici comincia a 
prevalere, è vero, l'opinione che l'India debba difendersi alle sue 
stesse frontiere e non già ad Herat, posizione strategica importan- 
tissima, soprannominata la chiare dell'India; ma è probabile che 
quest'opinione sia nata in seguito al convincimento dell’impossi- 
bilità d'impedire alla Russia la sua marcia fatale verso l'Oceano 
Indiano, dapoicchè per quanto la gran corrente dell'Indo coi suoi 
affluenti e le due alte catene dei monti Suliman e dei contrafforti 
più meridionali costituiscano un formidabile baluardo contro un 
nemico che si avanzi sull’India dalla parte di nord-ovest, non è 
men vero che un nemico già padrone dei monti di Herat e dei 
passi diflicili dell'’Hindukusch possiede in essi una base di opera- 
zioni pressochè inespugnabile. Così si spiegano l’immensa impor- 
tanza dell'altopiano dell'Afganistan pei dominatori delle Indie, e gli 
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sforzi fatti dagl'Inglesi per impadronirsene e dai Russi per avere 
nelle loro mani l’orlo settentrionale di quell’altipiano. 

Fra i viaggiatori che in questi ultimi anni si sono distinti 
nell'esplorazione delle contrade dei Turcomanni situate fra il Ca- 
spio e i confini dell’Afganistan eccellono l’ Ujfalvy, il Lessar, il 
Mechin e il Lansdell. 

I viaggi dell’ungherese Carlo Eugenio Ujfalvy, che visitò per 
ben due volte le steppe deserte della Siberia e le nude valli del- 
l'Asia centrale, trattenendovisi per parecchi anni, hanno mag- 
giore interesse per l'antropologo anzichè pel geografo. Ritornato 
in Europa nel gennaio del 1881, ripartì una terza volta nell'aprile 
dello stesso anno per esplorare l’altopiano del Pamir, e le alte valli 
dell’Indo, dell'Amu-daria e del Sir-daria. In questo terzo viaggio 
egli esplorò minutamente i paesi dei Kulu, dei Ciamba, dei Pahari, 
dei Kaschmiri ed una parte del Dardistan e del Piccolo Tibet, 
raccogliendo dieci crani di Kaschmiri, e facendo numerose osser- 
vazioni antropologiche sui Kaschmiri, Panditi, Ladaki, Dardus, 
Baltis, Afgani ed anche sugli iperdolicocefali Kafir o Soapisch, che 
abitano sul versante meridionale dell’Hindu-Kusch nel Kadristan; 
in questo terzo viaggio egli misurò più di 350 teste, come leggiamo 
nel libro di recente pubblicato dal Brockhaus di Lipsia (1), e nel 
quale egli ci dà i risultati delle sue misure craniometriche in quat- 
tro tavole disegnate con molta accuratezza. Oltre agli studi antro- 
pologici, etnografici ed archeologici l’Ujfalvy si occupa molto, in 
questo suo ultimo libro, dell'industria metallurgica presso quei po- 
poli orientali e della storia di quell’industria e delle molteplici in- 
fuenze da essa esercitate sui popoli vicini. Quando si pensa, dice 
lUjfalvy, che tutti gli utensili domestici dei popoli dell’Alta Asia, 
della Persia e delle Indie, e gli innumerevoli idoli indiani son fatti 
di metallo, si avrà un’idea dell'importanza e dell’estensione di quel- 
l'industria in tutti quei paesi. 

Ogni contrada ha per così dire una sua propria e caratteri- 
stica industria metallurgica. Il metallo più adoperato presso quei 
popoli è il rame, o puro, e allora lo lavorano col martello e col ce- 
sello, o misto agli altri metalli. Nel Turkestan si adopera esclusiva- 
mente il rame giallo, che per la lega ivi in uso differisce molto dal 


(1) Aus dem westlichen Himalaja. Erlebnisse und Forschungen von 
Karl Eugen von Ujfalvy. Mit 181 Abbildungen nach Zeichnungen von B. 
Schmidt und 5 Karten. Leipzig, F. A. Brockhaus. 
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nostro ottone, nella Kaschgaria e nel Piccolo Tibet il rame gialb 
ed il rosso stagnato; quest’ultimo è poi generalmente usato re 
Kaschemir, ove l'industria del rame è più diffusa e più prospera che 
in qualunque altro paese dell'Alta Asia centrale, e i suoi prodotti 
manifestano la diligenza, l'abilità e il gusto artistico di quegli abi 
tanti. Sulle rive dall'Idaspe tutte le masserizie e le suppellettili di 
cucina sono dirame lavorato al martello. Nella Persia l'industria 
metallurgica è antichissima e spinta ad alto grado di perfezione, 
Le popolazioni musulmane dell'India fanno uso quasi esclusiva 
mente di suppellettili di rame stagnato, mentre gli Indù preferi 
scono quelle di rame giallo La città di Benares, sulle rive del Gange, 
e l'estremità meridionale della penisola sono i centri dell'industria 
del rame nell'India, sebbene a»che in molte altre città venga eser 
citata su vasta scala. A Kagmari, piccolo luogo del Bengala. vi sono 
circa 300 operai che attendono alla lavorazione di oggetti formati 
con una miscela di rame giallo e di ferro. Nella città di Bombay vi 
sono 1069 lavoratori di rame, e 1635 digrossatori. Le manifatture 
di rame giallo di Muradabad vengono esportate sino in Europa 
Sono rinomate le coppe per bere di Tandsciura e di Madura. 
L’Ujfalvy portò in Europa da questo suo terzo viaggio nel 
l’Asia Centrale, 350 oggetti antichi di metallo, che sono stati va- 
lutati circa 45,000 lire. Per farci comprendere le grandi difficoltà 
incontrate nel mettere insieme quella collezione, lUjfalvy ci rae 
conta che a Iskardo, capitale del Baltistan, e un tempo sentinella 
avanzata della civiltà araba nell'Asia centrale, seppe che nella 
famiglia degli Abbas Sciah, antichi principi del Baltistan, si con 
servava un bellissimo vaso arabo di preziosa fattura. Chiamò il suo 
Munsci (scrivano) per nome Gan Patra, e gli diede incarico di 
comprare quel vaso a qualunque prezzo. N’ebbe in risposta che lo 
Sciah non lo vendeva « Il pover uomo ignorava, dice l’' Ujfalvy, 
di aver da fare con un vecchio viaggiatore che sapeva come si 
deve trattare coi Musulmani. Alle nove della sera chiamai nella 
mia tenda il Munsci e i miei due Ciuprassi, sulla cui devozione e 
fedeltà sapeva di poter fare assegnamento, e dissi: Gan Patra, ecco 
la mia rivoltella con 50 cartucce, e l'orologio d’oro di mia moglie; 
va dal governatore Meta-Manghel e digli che lo straniero vuol 
comprare a qualunque prezzo il vaso di Radsciah, e che offre a 
tal uopo la sua rivoltella, o il suo orologio: se sarà necessario, ma 
solamente se sarà necessario, tu offrirai l’uno e l’altra: fo asse 
gnamento sulla tua abilità; non ritornare senza il vaso, quand'anche 
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dovessi farmi aspettare sino alla mezzanotte. Il Munsci piegò le 
braccia sul petto e usci dopo di aver fatto un inchino profondo. 
Gli mandai dappresso il Ciuprassi più vecchio per sorvegliarlo nelle 
sue trattative diplomatiche, e l’altro lo misi in sentinella dinanzi 
alla casa di Radsciah per impedire che portassero via il vaso. Non 
era trascorsa un'ora che Gan Patra mi portava indietro la rivol- 
tella e con l’altra mano mi porgeva il vaso prezioso. Più tardi 
seppi che Meta-Manghel, da vero despota asiatico, aveva regalato 
l'orologio ad un suo nipote, ed aveva fatto togliere con la forza 
il vaso al povero Radsciah, dandogli per tutto compenso due pe- 
core grasse >». 

Il noto viaggiatore montenegrino, Lessar, visitò nel 1882 e nel 
1883 il paese dei Kara-Kumy; la relazione di questo suo viaggio 
si legge nei bollettini della Società russa di geografia. Sono alta- 
mente interessanti le notizie ch'egli ci dà sulle condizioni dei Saryk 
e dei Salor, popoli che abitano nelle vicinanze di Merv, nonchè 
sulle circostanze che precedettero ed accompagnarono l'annessione 
di Merv alla Russia. Non ostante che il Lessar cerchi di colorire le 
cose quanto più gli è possibile, risulta dalle sue parole che l’oc- 
cupazione di quell’oasi non fu così pacifica come i giornali russi 
volevano farci credere. Vi fu una certa resistenza, e il Lessar dice 
che quaranta o cinquanta Turcomanni caddero con le armi in pugno 
combattendo contro i Russi. Ma la maggioranza del popolo, sog- 
giunge, desiderava |’ annessione. Dopo l’ occupazione di Merv, i 
Saryk, fino allora quasi sconosciuti agli Europei, diventarono vicini 
della Russia. Fra l’oasi di Merv e quella di Yol-Otan (nelle carte 
geografiche del Petermann si legge Joleten) abitata dai Saryk, esi- 
stevano relazioni così intime, che questa tribù prima ancora che 
i Russi occupassero la fortezza di Kusciut-Khan-Kala, aveva riso- 
luto di dividere la sorte degli indigeni di Merv. Una deputazione 
di Saryk che si era recata a Merv per conferire col generale 
Komaroft, diede al Lessar l'opportunità di visitare il loro paese, 
nel quale, sin allora non era penetrato nessun europeo, e di risa- 
lire il Murgab informandosi delle condizioni dell'agricoltura, dello 
allevamento del bestiame, dei loro sistemi d’irrigazione, e del loro 
commercio con le tribù vicine. 

Il 4 marzo, giorno di domenica, il Lessar lasciò l'accampamento 
russo, e in compagnia di un interprete, di cinque Turcomanni che 
già lo avevano accompagnato nei suoi viaggi precedenti e di un 
abitante di Merv, che conosceva perfettamente la steppa, si av- 
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viarono verso Yol-Otan, attraversando i grandi canali d’irriga 
zione su ponti stabiliti appositamente pel passaggio delle bestie da 
soma. 

Il paese dintorno a Kusciut-Kahn-Kala, nella zona attuale del- 
l'irrigazione, è un vasto bassopiano impraticabile in certe stagioni 
dell'anno: basterebbe rompere le dighe per inondare tutto il paese, 
Lungo la via s'incontrano avanzi d'antiche fortificazioni e due 
cimiteri. A Yol-Otan, furono ricevuti benissimo da Sary-Khan 
così descritto da Lessar: « Sary-Khan, è un turcomanno gros 
solano e senza pretese; il suo naso deforme nel mezzo gli de- 
turpa il volto: non ama di portare calzatura di sorta, ed appena 
nelle grandi occasioni si rassegna a calzare le scarpe. Suo figlio 
è un giovane dalla fisonomia poco intelligente, e adempie le 
funzioni di domestico. La sua occupazione principale è quella di 
preparare il narghilé per le persone che si recano a far visita al 
padre. Nel mezzo della tenda vi è un focolare con un vuoto per 
la cenere. Quando arriva qualche ospite d'alto affare si brucia su 
quel focolare carbone di legna per evitare il fumo, altrimenti si 
bruciano schegge di legno ». 

I Turcomanni di Yol-Otan non tengono aperti i loro negozi se 
non nei giorni di mercato: in tutti gli altri giorni non si trovano 
aperte che quindici o venti botteghe d'israeliti, i quali hanno con- 
servato il tipo semitico in tutta la sua purezza. Quegli israeliti 
sono in generale fautori delie annessioni russe, giacchè sotto i Tur- 
comanni godono bensi piena libertà religiosa e sicurezza personale, 
ma non sono sicuri dei loro beni. Poco prima i capi Saryk con la 
violenza avevano tolto loro ogni cosa, e quella povera gente, quando 
vide il Lessar, si affrettò a domandargli se i Russi le avrebbero 
fatto restituire gli averi che le erano stati tolti. Il Lessar rispose che 
d'allora in poi nessuno più li avrebbe molestati, essendo sotto la 
protezione delle leggi russe, ma che non si poteva ritornare sul pas- 
sato. Mentre diceva queste parole sopraggiunge frettolosamente la 
gente di Sary-Khan, che temevano appunto le lagnanze degli 
israeliti, ma avendo udito l'ultima parte del discorso «di lui si rasse- 
renarono. Gl’israeliti misero fine ai loro lamenti e si parlò d'altro. 
ssi quasi tutti hanno viaggiato nel paese di Bukara, a Samarcanda 
e nell'India, e per lo più sono stati educati a Herat dove posseggono 
due scuole proprie. Sull'Europa hanno nozioni più precise che non i 
Turcomanni; mostrano di prendere interesse alla situazione dei loro 
correligionari negli altri paesi, hanno udito parlare di Rothschild e 
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dicono ch’egli presta denaro sinanco al gran califfo. Nel momento 
della partenza un vecchio si avvicinò al Lessar e lo avvertì in se- 
greto che il giorno innanzi un cavaliere era partito a briglia sciolta 
verso Pengidé per annunziare il suo arrivo agli Afgani, e che gl’In- 
glesi mandavano spesso emissari afgani e saryk a Yol-Otan per avere 
notizie dei movimenti dei Russi. Il 9 marzo il Lessar partì pel Pengidé 
dopo aver regalato a Sary-Khan una somma di 50 kRran. Egli si era 
informato il giorno innanzi se fosse meglio regalargli un qualche 
oggetto oppure denaro, e gli avevano risposto : sarà meglio il denaro; 
iTurcomanni sono poveri. Infatti la popolazione Turcomanna, e 
specialmente quella di Yol-Otan è poverissima, ha pochi cavalli e 
armi cattive. 

Partendo da Yol-Otan la strada segue dapprima un canale d'’ir- 
rigazione, poi corre fra due canali paralleli, i più importanti di 
tutto il sistema d’irrigazione dell'Oasi. Quei canali detti nu-khans, 
ossia case nuove, sono fiancheggiati dalle sabbie a un chilometro o 
due di distanza. Lungo la via si trovano dappertutto rovine d’antiche 
fortificazioni che nessuno pensa a restaurare: la possono percor- 
rere comodamente i cavalli ed anche i camelli; i canali si pas- 
sano su piccoli ponti. Presso Kurgiukli il limite delle sabbie fian- 
cheggia quasi la strada, la quale poi attraversa il detto limite e 
per circa 20 chilometri corre sul dosso di piccole colline e talvolta 
anche tra le sabbie. L’estremo limite coltivato dell’oasi di Yol-Otan 
è Tchar-Bag. A 10 chilometri di Kélé-Burun si trovano le rovine 
conosciute sotto il nome d’Imam, con un vasto cimitero presso al 
sepolcro di due santi musulmani: sulle tombe si leggono iscrizioni 
persiane, e vi si rinvengono doni votivi dei Turcomanni, bastoni 
rotti, rami d'albero, pezze di stoffa, ecc. 

In molte di quelle tombe riposano le vittime dei briganti che 
una volta infestavano la via da Merv a Pengidé, la meno sicura 
fratutte le vie della steppa turcomanna. La maggior parte di esse 
vittime erano pastori o mercanti, e le loro tombe si distinguono da 
un bastone al quale è attaccato un cencio. Non lungi dalle tombe 
si scorgono le rovine d'un XRwz e del gran robat d'Abdul Khan, 
che una volta doveva essere un bell’edificio, ma per la poca soli- 
dità delle fondamenta rovinò, non ostante lo spessore dei muri e 
la buona qualità dei mattoni impiegati nella costruzione. Si veggono 
pure altre rovine quasi affatto sepolte, dei cui frammenti i Turco- 
manni si servono per costruire le tombe. La valle del Murgab 
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presenta molte di queste rovine, il che prova che un tempo doveva 
essere molto popolata. 

Nei dintorni d'Imam il Lessar incontrò sette cavalieri che ri- 
tornavano da un a/aman, ossia da una scorreria sul territorio 
nemico a scopo di preda. E il predare non deve essere cosa molto 
difficile se è vero che i pastori fuggivano, abbandonando gli ar- 
menti, appena vedevano di lontano la scorta armata del Lessar. 

A Yunghenly ricomincia la coltivazione, e tre chilometri più a 
mezzogiorno s'incontra il capo sabbioso di Baba Burun, oltre al 
quale il limite delle sabbie si allontana di tre o quattro chilometri 
ad occidente uel Kuschk, influente del Murgab. Fra questi due 
fiumi è situato il poggio di Ak-Tépé, e non già sulla riva sinistra 
del Kuschk, come è indicato nelle carte del Wocker e del Peter- 
mann, Il ponte di Dasch-Kepri serve ad un tempo di acquedotto, e 
per esso si entra nel confluente dei due fiumi, vasta pianura al- 
quanto elevata sul territorio circostante. L'aspetto delle capanne 
indica una certa agiatezza negli abitanti; le tende sono comode e 
pulite, ed ogni capo di famiglia ne possiede parecchie. 

Dopo di aver passato qualche giorno a Pengidé (Panschedeh 
nella carta del Petermann), il Lesser prese la via di Kuz y Khan, dove 
nel terzo decennio del nostro secolo ebbe luogo una battaglia tra i 
Khazari e i Gemschid, nella quale fu ucciso il capo di questi ultimi, 
Dervisch Khan. Più in là si trovano due fortini di terra costruiti 
dagli agricoltori saryk; ivi la strada comincia ad essere perico- 
losa, le carovane non vi si fanno vedere giammai, e il vasto cimitero 
di Cemen y Bid è ingombro di tombe delle vittime dei briganti. 
Vedendo avvicinare la scorta gl’indigeni corsero a rifugiarsi nel 
forte, minacciando di far fuoco, nè si calmarono se non quando 
gli abiti europei del Lessar li ebbero assicurati che non aveano a 
fare con briganti. Di là, passando per Ak-Robat, Er-Olayn, Koyun- 
Kuì e Kelè Burum, il Lessar fece ritorno a Yol-Otan il 19 marzo, 
quindi a Merv ed a Ghoék Tépé ove erano accampati i Russi. 
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L, ripresa dei lavori parlamentari in Italia — Confusione dei partiti — La 
perequazione fondiaria — Come si manifesta l'opposizione al governo — 
L'omnibus finanziario e la legge del catenaccio — Interpellanze e in- 
terrogazioni — Politica estera — La morte del Re di Spagna — La 
reggenza — La questione dei Balcani — La vittoria del principe Ales- 
sandro — Le elezioni inglesi, 


Le previsioni ch’erano state fatte intorno alle disposizioni dei partiti 
alla riapertura della Camera, non si sono avverate che in parte, e, lo 
diciamo subito, nella parte peggiore. Siamo, come era da aspettarsi, in 
un momento di grandissima confusione, la quale confusione, però, ine 
vece di aver per effetto una calma relativa, ha prodotto una agitazione 
che non fa sperar bene dei lavori parlamentari. La Camera, invertendo 
l'ordine del giorno, ha dato la precedenza alla discussione del progetto 
di legge sulla perequazione fondiaria. Fu lo stesso Ministero che prese 
l'iniziativa di questa deliberazione, e va detto a sua lode che nel promuo- 
verla si mostrò fermo ed energico, togliendo in tal guisa ogni dubbio 
sulla sincerità del suo desiderio di condurre in porto quel progetto. Nè 
l'inversione dell'ordine del giorno incontrò nella Camera seri ostacoli, 
poichè il rifiutare l'immediata discussione sarebbe stato pericoloso e poco 
abile. La proposta fu adunque votata a notevole maggioranza, ma 
dal giorno appresso si ebbe la prova che gli avversari della perequa- 
zione cereavano un’altra occasione per rovesciare il Gabinetto e seppel= 
lire con esso anche il disegno di legge tanto contrastato. Intanto è in- 
cominciata sulla perequazione una discussione diremo quasi accademica, 
e i lunghi discorsi che si vengono facendo dall'una parte e dall’ altra 
non eserciteranno alcuna azione efficace sui risultati del voto, se pure 
al voto si arriverà, il che non è ben certo. Anzi i maggiori sforzi 
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di quelli che combattono il progetto, sono appunto rivolti a impedire che 
a quel voto si arrivi. Questa ci pare la verità spogliata del velo col 
quale taluno si affatica a coprirla. A che gioverebbe l’ostinarsi a na- 
sconderlo? Noi ci troviamo in presenza di uno stato di cose del quale 
non dobbiamo esagerare, ma neanche negare la gravità. Lo esamineremo 
dunque attentamente e con occhio imparziale e ne ricercheremo innanzi 
tutto le origini. La perequazione ha assunto il carattere di una questione 
regionale, o, per dir meglio, lo ha avuto sempre, fin da quando se ne è 
incominciato a parlare in Italia, Pregiudizi, si dice, che bisogna vincere; 
e sarà anche vero, ma rammentiamo pure che l'onorevole Depretis qual- 
che mese fa, in una riunione della maggioranza, a coloro che lo spingevano 
a far risolvere prontamente questo problema, rispondeva che l’indugiare 
aveva il grandissimo vantaggio di concedere il tempo necessario alla pre- 
parazione degli animi. Ma che cosa si è fatto durante le ultime vacanze 
parlamentari per raggiungere questo scopo ? 

Certamente i fautori della perequazione fondiaria hanno suscitato un 
gran movimento nell’Italia settentrionale e, in ispecie, nella Lombardia e 
nel Veneto. Ma queste provincie non avevano bisogno di essere convertite, 
poichè erano state sempre quelle che avevano proclamato la necessità, anzi 
l'urgenza di quel provvedimento. La conversione doveva operarsi nelle 
provincie meridionali ch' erano le più restie alla perequazione e dove 
era diffusa l'opinione ch'essa dovesse riuscire a loro danno. Il fatto del- 
l'onorevole Bonghi ch’ebbe il coraggio di recarsi a Napoli e di tenervi 
una riunione e di patrocinarvi la causa di quella riforma, è rimasto quasi 
isolato. Nessun lavoro di propaganda è stato fatto nelle provincie meri- 
dionali in favore della perequazione fondiaria, e per vincere le resistenze 
da essa incontrate. E, sopratutto, è da notarsi che non si è mosso il Go- 
verno, il quale, a parer nostro, avrebbe avuto l'obbligo di intraprendere 
quell’opera di persuasione, Al solito le vacanze trascorsero in mezzo al- 
l'indifferenza quasi generale per le questioni politiche e amministrative. 

I ministri e i deputati in villeggiatura rinviarono alla ripresa dei lavori 
parlamentari tutte le cure più gravi. Quando il Ministero si trovò in 
presenza dell’agitazione delle provincie settentrionali che chiedevano la 
discussione immediata del progetto di legge per la perequazione fondiaria, 

la questione nelle provincie meridionali non aveva fatto un passo, le di- 

sposizioni degli animi non erano mutate, e le cose, per questo riguardo, 

stavano precisamente al medesimo punto in cui si trovavano prima delle 
vacanze. 

Abbiamo parlato di pregiudizi, il che significa che siamo ben lon- 
tani dal credere che l’opposizione delle provincie meridionali sia in 
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qualche modo giustificata. Essi si fondano sull’opinione pur troppo in- 
valsa in quelle provincie, che tutte le riforme finanziarie ed economiche 
proposte dal governo abbiano necessariamente uno scopo fiscale. E non di 
è esatto il dire che alla riforma si oppongono soltanto i proprietari di CANI 
terreni, che, presentemente, non pagano punto; vi si op_ongono pure, i 
in quelle provincie, quelli che oggi pagano troppo, perchè temono a Hd 
torto di dover pagare di più. Si ha un bell’affermare che la pere- di 
quazione deve intendersi fra i contribuenti e non fra i diversi com- SU] 
partimenti. Sempre si sospetta che questo amore pel contribuente celi MI 
un tranello. Forse molti deputati delle provincie meridionali non sen- su 
tono per proprio conto queste paure del volgo, ma bisogna conside- 
rare che certi atti di eroismo non si possono pretendere, o almeno 
non si può credere che siano la regola generale Ora i deputati dei Al 
quali parliamo, sanno pure che i giorni di questa Camera sono contati, 
che fra qualche mese, al più tardi nel prossimo autunno, toccherà loro di 
presentarsi al giudizio degli elettori, e non ignorano che l’aver votato 
in favore della perequazione sarebbe un ostacolo alla loro rielezione nelle 
provincie meridionali. Molti, pertanto, osservano che il momento non è 
stato scelto opportunamente per tirare in campo una questione di tal . “til 
fatta, e che non in fine, ma in principio di una legislatura, la perequa- 
zione dovrebbe essere discussa, cioè quando è maggiore l'indipendenza 
dei deputati dai loro elettori, perchè è più lontano il giorno in cui 
quelli dovranno essere giudicati da questi. Altri son d’avviso che que- 
st'urto apparente o reale che dir si voglia, d'interessi regionali, si sa- 
rebbe in gran parte evitato se si fosse separata la questione del catasto 
da quella della perequazione. Sulla utilità di procedere alla formazione it 




























del catasto non poteva nascere alcun dissidio: ma che bisogno vi era ia 
di parlar fin d'ora di perequazione, mentre è chiaro che di questa non 
si potranno vedere gli effetti che, al più presto, fra venti o trenta anni? 

Ritornando, dunque, a ciò che dicevamo poc'anzi, non avendo gli 
avversari della perequazione osato opporsi alla discussione immediata di 
essa, si appigliano ora ad un altro partito, a quello cioè di promuovere una 












crisi ministeriale prima che su quel progetto si venga ai voti. Pur di lt; 
conseguire l’intento, si è poco scrupolosi sulla scelta dei mezzi. Il Mini- fi 
stero ha presentato il così detto omnibus finanziario, che insieme allo Ù 
sgravio del primo decimo della fondiaria, alla diminuzione del prezzo tn 





del sale e ad altri provvedimenti a vantaggio dei contribuenti, con- 
tiene pure l'aumento delle tasse sui tabacchi, sugli alcool e via di- ‘ 
scorrendo. L'onorevole Magliani si è rammentato di ciò ch'è accaduto 
altre volte in simili occasioni e dei guadagni fatti da alcuni speculatori 
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a danno dei contribuenti e dell’erario. A impedire che l’inconveniente si 
rinnovasse, presentò la legge detta del catenaccio, la quale così si deno. 
mina perchè mette un freno salutare all'ingordigia degli speculatori 
stabilendo che l'aumento delle tasse vada in vigore dal giorno della pre- 
sentazione dell'omnibus finanziario. Pare illogico, per non dire assurdo, 
che contro la legge del catenaccio abbiano votato alcuni di coloro che 
gridano continuamente contro i subiti ed illeciti guadagni e vor 
rebbero che il Governo fissasse persino il massimo frutto del ca- 
pitale impiegato in una speculazione! Eppure costoro, per colpire il 
Ministero, non hanno punto esitato a mettersi in aperta contraddizione 
coi loro principii e a combattere una legge che, in fin «lei conti, mirava 
a impedire le frodi. Fra i votanti contro la legge del catenaccio non 
esiste, per vero dire, aleun vincolo politico; quei voti rappresentano 
principalmente l'opposizione alla perequazione fondiaria. Tale è lo stato 
delle cose, e lo stesso fenomeno si ripeterà in altre occasioni. Ormai la 
maggioranza e la minoranza non hanno più il significato politico che 
avevano ancora qualche mese fa. Lo stesso trasformismo se n’è risentito, 
se dobbiamo giudicare dal linguaggio di una parte della stampa che 
maggiormente s'era adoperata per quella evoluzione. Si preparano ibride 
alleanze nel segreto: i nomi più disparati si mettono insieme, si accop- 
piano per future combinazioni ministeriali, e da gran tempo nella nostra 
Camera dei deputati la concitazione degli animi non era stata uguale a 
quella che notasi in questi giorni. 

Non sappiamo che cosa sarà per nascere da queste complicazioni. Le 
vacanze del Natale si avvicinano a gran passi e probabilmente l'onorevole 


Depretis spera di navigare incolume fra gli scogli fino a quel tempo. Le 


voci ch'egli pensi nuovamente a modificare il gabinetto ci sembrano, 
presentemente, inverosimili o, per lo meno, premature, E poi una modifi- 
cazione quali vantaggi recherebbe all’onorevole Depretis per la soluzione 
del problema della perequazione fondiaria? Non dobbiamo dimenticare 
ch'egli si è solennemente impegnato a far votare questa riforma, e che 
ha persino dichiarato di volerne fare questione di Gabinetto. Nel caso di 
un voto contrario, al Ministero rimane un’altra via da prendere: lo scio- 
glimento della Camera dei deputati; ma a questo punto sorge un altro 
gravissimo quesito. Su qual programma si farebbero le elezioni generali? 
Sulla perequazione fondiaria? Sarebbe, lo diciamo francamente, un espe- 
rimento pericoloso, e la lotta regionale scenderebbe nel campo elettorale. 
Ci auguriamo che questo non avvenga, e che, prima delle elezioni la que- 
stione della perequazione, sia in qualunque modo, definita. 

Fin ora non è incominciato lo svolgimento delle innumerevoli inter- 
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rogazioni e interpellanze che furono presentate alla Camera. L'onorevole 
ministro degli affari esteri ha fatto distribuire i documenti diplomatici 
sino alla data del 16 novembre, ed è stata generalmente lodata anche 
dagli avversari questa sua sollecitudine. In fondo i documenti confer- 
mano ciò che già si sapevavale a dire che il Governo italiano in tutto 
questo periodo di trattative diplomatiche per la questione dei Balcani ha 
proceduto sempre di pieno consenso con l’Austria-Ungheria e segnata- 
mente con la Germania, e si è adoperato lealmente pel mantenimento 
della pace. Del resto, l'onorevole Di Robilant ha detto con parola sobria 
e precisa che risponderà alle interpellanze e alle interrogazioni, ma non 
varcherà i confini che gli sono imposti dai doveri internazionali e dagli 
interessi della nazione. Noi crediamo che in occasione delle interpellanze, 
sia sulla politica estera, sia sulla interna, difficilmente si troverà un 
punto sul quale sia possibile di infliggere una sconfitta al Ministero. 
Anche la questione dei regolamenti universitari sulla quale si vuol co- 
stringere la Camera a discutere, finirà col trionfo del buon senso e dei 
principii d'ordine. Non c’è esempio che la Camera italiana abbia negato 
il proprio appoggio al Governo per mantenere inalterato l'ordine pub- 
blico. E d’altronde i clamori per questi regolamenti gia sono diminuiti, 
e gli studenti accennano a ritornare in calma. La qual cosa dimostra 
che l'agitazione era superficiale 0, meglio ancora, artificiale, 

Ma non dobbiamo dimenticare che in Italia le crisi son quasi sem- 
pre determinate da fatti d'ordine secondario e da votazioni imprevedute. 

All'estero importanti avvenimenti si sono compiuti dopo l’ultima 
nostra rassegna. È morto Alfonso XII re di Spagna, e la regina Maria 
Cristina ha assunto la reggenza in nome di sua figlia, la principessa delle 
Asturie, nata nel 1880. Da gran tempo il re lottava contro un morbo, 
che a più riprese ne aveva posto in pericolo la vita. Naturalmente il 
governo ne ha negato fino all'ultimo momento la gravità, fors’ anche 
confidando che la giovinezza del monarca riescisse a vincere le insidie 
del male, Comunque sia, parve da principio che la morte del re Alfonso 
dovesse essere il segnale di tumulti e forse di aperte ribellioni in Ispagna. 
È giusto il dire che finora questi tristi presagi non si sono avverati. In 
primo luogo il ministero Canovas del Castillo ha dato una prova di pa- 
triottismo che forse non ha riscontro nella storia della Spagna. Si è af- 
frettato a proclamare la reggenza e inoltre ha consigliato egli stesso alla 
regina di chiamare al potere i liberali dinastici e di formare un ministero 
presieduto dal signor Sagasta. Così è stato fatto, e il signor Sagasta è riu- 
scito dal canto suo ad ottenere, se non altro, la neutralità dei meno intran- 
sigenti fra i radicali, e l'appoggio di alcuni fra i più autorevoli generali del- 
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l’esercito i quali si sono recati immediatamente nelle provincie dove si te- 
mevano disordini. Il signor Canovas del Castillo ha promesso eziandio, 
e anche questo gli fa onore, di aiutare il Sagasta a tutelare l'ordine ei 
diritti della reggente e della dinastia. Fino a questo momento, ripetiamo, 
nè i carlisti, nè i repubblicani hanno iniziato alcuna impresa che metta 
in pericolo le sorti del presente governo in Ispagna. È manifesto che i 
carlisti, salvo in alcune provincie, non avrebbero seguito; e quanto ai 
repubblicani, il loro numero non è certamente pari all’audacia. Corre voce 
che il signor Ruiz Zorilla si prepari a entrare in Ispagna, ma il governo 
vigila ai confini. Quanto alla possibilità che dalla vicina Francia si fo- 
menti qualche movimento repubblicano in Ispagna, non è la prima volta 
che di questi tentativi si fa cenno, Gli spagnuoli però, nei quali è pro- 
fondo il sentimento del patriottismo, non si mostrarono mai propensi ad 
accettare queste rivoluzioni per così dire importate. Un’altra considera- 
zione ci pare opportuna, ed è che la Spagna, sotto il regno di Alfonso, 
si è abituata ad un regime di quiete relativa, ed ha pure sino ad un certo 


punto potuto apprezzare i beneficii dell'ordine e di una saggia ammini- 
strazione. Essa, nell’ultimo decennio, è entrata in un periodo di progresso 
e di prosperità economica che neanche i disastri dai quali fu recentemente 
colpita bastarono a scuotere profondamente. È naturale, pertanto, che 


sia diventata più restìa all'opera dei rivoluzionari, e prima di insorgere 
contro la Reggente voglia almeno aspettare che questa ne porga il prete- 
sto. La morte del re Alfonso è, ad ogni modo, una grave sciagura per 
la Spagna, giacchè il giovine sovrano aveva saputo guidare con mano 
ferma e mente sagace lo Stato. Di lui si rammenteranno le non comuni 
virtù del monarca e verranno dimenticate le debolezze dell’uomo. 

La questione dei Balcani è entrata anch'essa in un nuovo periodo. 
I Serbi, guidati dal re Milano, invasero la Bulgaria, e non è fuor di luogo 
il sospetto che vi sieno stati incoraggiati dalle Potenze, le quali forse 
speravano di ristabilire, per mezzo della Serbia, nella Bulgaria e nella Ru- 
melia, lo statu quo ante.Si faceva grande assegnamento sull’esercito Serbo 
e lo si riteneva di gran lunga superiore alle truppe bulgare. Ma il pre- 
sente secolo andrà famoso per le sorprese militari. Il forte, agguerrito, 
il ben ordinato esercito Serbo è stato sconfitto dai Bulgari, comandati 
dal principe Alessandro, il quale si è mostrato veramente degno di cin- 
gere la corona. I Bulgari non solamente respinsero gli invasori, ma entra- 
rono alla loro volta in Serbia e, dopo una serie di fortunate battaglie, 
giunsero sino a Pirot, e si sarebbero spinti a Nish se non si fosse intro- 
messa l’Austria la quale, minacciando di far entrare le sue truppe in Serbia, 
ha costretto Serbi e Bulgari a concludere un armistizio. 
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La guerra però non si può dire terminata. Dopo le vittorie del prin- 
cipe Alessandro non sarà cosa facile il ristabilire lo statu quo ante e 
l'impedire la riunione della Rumelia orientale alla Bulgaria. E d’altro 
canto, potrà l’Austria permettere che a scapito della sua influenza si mo- 
difichino in tal guisa le condizioni politiche dei Balcani senza ch’essa ne 
riceva gli agognati e fors'anche legittimi compensi? Quindi l'ingresso 
delle truppe austriache nella Serbia è sempre fra le cose possibili, fino 
a che la questione non è composta in modo soddisfacente. Pare, ezian- 
dio, che la sconfitta toccata alla Serbia abbia mitigato alquanto gli ar- 
dori bellicosi della Grecia. Un altro sintomo del quale va tenuto conto, 
si è che la Russia la quale pareva tanto irritata contro il principe Ales- 
sandro, ora, dopo le splendide vittorie da lui conseguite, gli è ritornata 
amica, La controversia pertanto si riaccende tra l’Austria-Ungheria e 
la Russia, e, per verità, nessuno si aspettava questi frutti dal convegno 
di Kremsier. L'Italia, come abbiamo detto più sopra, sta con le potenze 
che si adoperano in favore della pace, e si deve anche ai suoi sforzi ed 
alla sua moderazione se questa finora non venne turbata. 

Frattanto la Conferenza di Costantinopoli rimane inoperosa. Il rap- 
presentante inglese si dice privo d'istruzioni dal suo governo. Il ministero 
Salisbury, come altra volta abbiamo detto, è generalmente creduto il vero 
autore delle presenti complicazioni in Oriente. Ma non dobbiamo dimenti- 
care che l’ulteriore svolgimento della sua politica all’estero è subordinato 
ai risultati delle elezioni che ora si stanno compiendo in Inghilterra. 
Intorno ai quali risultati regna ancora una grande oscurità. Pare che finora 
i liberali e i conservatori sieno riusciti eletti in numero quasi eguale. Ne 
conseguirà che nessuno dei due partiti potrà fare assegnamento sopra una 
fedele maggioranza per governare, Gl'Irlandesi capitanati dal Parnell si 
ritengono già gli arbitri dei destini del ministero, ma non è punto possibile 
che per ottenerne a conservare l'appoggio Lord Salisbury e i suoi colleghi 
acconsentano a seguirli fin dove essi vorrebbero andare. I parnellisti 
hanno ripetutamente dichiarato di non voler dar ragione al governo fino 
a che l'Irlanda non avrà il proprio Parlamento. Ma nè un ministero Salis- 
bury, né un gabinetto Gladstone potranno concedere ad essi ciò che 
desiderano, senza andar incontro alle proteste del popolo inglese. Si pre- 
vede pertanto che la nuova Camera inglese non avrà lunga vita, giacchè 
non sorge in condizioni favorevoli ad alcuno dei partiti legali. 

Roma, 30 novembre 1885, 
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ROLLETTINO. FINANZIARIO: DELLA QUINDICINA 


Il Belgio ritorna nell'Unione latina. Echi sulla convenzione monetaria — 
La conferenza coloniale a Napoli. Raffronti fra la Germania e l'Italia. 
Idea di una Società italiana di colonizzazione — Mercato monetario — 
Cronaca monetaria. Previsioni sul messaggio del Presidente Cleve- 
land. La questione dell'argento agli Stati Uniti. Consumo industriale 
dei metalli preziosi — Rassegna delle borse — Situazione delle prin- 
cipali Banche (Appendice). 


Finalmente i nostri voti sono appagati. Il Belgio ha fatto un ac- 
cordo provvisorio con la Francia sulla base di una liquidazione mista 
degli scudi d’argento di suo conio, che val dire sopra una liquida- 
zione eseguibile in parte contrattualmente, in parte per infiltrazione na- 
turale; e ora l’Italia, in grazia della clausola pel trattamento della na- 
zione più favorita, è chiamata a decidere e a pronunziarsi. 

Non è ancora l'Unione ricostituita irretrattabilmente sulle sue basi, 
ma è evidente che il Belgio, intendendosi in quel modo con la Francia, 
ha rinunziato alle sue teorie e alle prime pretensioni affacciate e ha ce- 
duto alla necessità di rimanere nella Lega, e che la Francia, secondan- 
dolo, ha dato chiaro indizio di aver capito che non le conveniva punto 
di determinarlo a ritrarsene. Per conseguenza, come fummo già per- 
suasi, per intima convinzione, che la Lega sarebbe stata rinnovata tal 
quale e abbiamo scritto sempre in questo senso, così ora, dopo l’accordo 
intervenuto, ne abbiamo acquistata la certezza, 

Su questo ritorno dell'ultimo momento potremmo fare parecchie 
osservazioni e mettere in chiaro ora quanto fosse poco consigliato il 
Malou quando nella nota seduta della Camera belga del dì 11 agosto 
ebbe a dire, con manifesta e poco benevola allusione all'Italia, che non 
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sapeva se potesse convenire ad altri di accettare, sotto forma di clau- 
sola di liquidazione, un ultimatum presentato in termini piuttosto impe- 
riosi fino dal principio del negoziato; ma mentre parlano i fatti, qua- 
lunque comento dalla parte nostra sarebbe in verità una soddisfazione 










assai magra. Ricorderemo invece che noi, non badando troppo al sid 
broncio del Belgio e sorpassando anche sull'attitudine dei delegati belgi 
rimpetto all'Italia, abbiamo creduto sempre che questi e quello, esa- 
minando le condizioni stipulate ultimamente tra la Francia e gli altri 
Stati, avrebbero trovato il modo di accostarvisi e di considerarle almeno 
come il minor male per tutti e per il Belgio in particolare. Abbiamo 
anche pensato che la Francia, per quanto poco ban disposta verso il i 
Belgio, sarebbe stata arrendevole dinanzi a proposte eque, venutele da "Ù 
quella parte, e non avrebbe sacrificato la sostanza ad una questione di 
















forma. 
Diamo dunque all'oblio le differenze del passato. Oggi la vittoria è tI 
per la conformità degli interessi nel mantenimento dell’ Unione e per la 





politica spiegata dai delegati italiani nella Conferenza; e questo ci basta. 





Potremmo dopo ciò lasciar da parte anche l'articolo 8 della Con- 
venzione, che è stato il solo sul quale ci sentimmo condotti a fare qual- 






che riserva. Ma una maggior spiegazione su questa ci pare opportura. 
Abbiamo letto nei giornali alcune dichiarazioni dell'articolo, le quali si 
fanno vedere che riesce soltanto all'affermazione platonica di un prin- 
cipio, e che esso non può avere praticamente alcun effetto, perchè nè 







la Francia nè l’Italia, per ragioni che si affacciano alla mente di tutti, 





non ne faranno nessun conto per sè. E questo sta bene; ma non ci 131 
tocca. Mettendo quella riserva, noi badammo specialmente a stabilire #9 
che prevalendo il proposito di formare un'unione che non fosse di liqui- sd 
dazione esclusivamente, l'articolo 8 poteva tutto al più trovare un posto 
nei verbali della conferenza, ma non si accomodava allo scopo e allo spi- 
rito della Convenzione, come noi la vediamo e intendiamo con molti. In Di 
sostanza abbiamo desiderato fin da principio che il nuovo patto riaffer- 
















masse la Unione latina non per 5 anni e non più, ma per molti altri 
avvenire, e che esso dovesse essere il mezzo utile e più acconcio per î 
studiare e concludere poi un ordinamento nel quale possano consentire la 8] 
maggior parte degli Stati, se non tutti gli Stati. Fermi bene in questo ti 
intendimento, che terremo presente anche ponendo mano alla trattazione di sì 






temi più umili, avveniva naturalmente che la soddisfazione data con 
quell’articolo a coloro che si affaticano nella chimera del bimetallismo 
universale col rapporto legale di valore del 15 e mezzo: 1, non potesse 
piacerci. Ma la osservazione nostra, che si riferiva soprattutto ai delegati 









SPAIN TI 


e 





me LE i Rn ORI Se 
aan ted st 











520 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


francesi, lasciava intatta l’opera della Convenzione e non sminuiva punto 
il pregio intrinseco di essa, 

E qui, poichè l'occasione ce lo permette, siamo ben contenti di 
poter soggiungere che il giudizio fattone da noi nel bollettino del primo 
novembre e in quello del 16, a conferma, ha avuto il suffragio della 
pubblica opinione e il consenso unanime della stampa che sa rifletterla, 
Qualche stonatura si è intesa; non lo neghiamo. Ma essa, per quanto stri. 
dula, non ha potuto levarsi mai al di sopra di quel consenso, anzi ha ser- 
vito a darvi maggior risalto e a confermare l'armonia che si è fatta di. 
nanzi all'esito e all'abilità spiegata dai nostri delegati per ottenerlo. 

Opinione pubblica e stampa sono stati concordi nel riconoscere che 
il muovo termine di cinque anni, assegnato alla durata della Convenzione, 
e quello di un altro quinquennio stabilito per la esecuzione della liquida 
zione degli scudi d’argento, quando questa dovesse farsi, e le particolarità 
di essa, determinate con precisione e larghezza, non solamente ci pre- 
servano da qualunque scossa, ma tutelano più che a sufficienza i nostri 
interessi. 

L’una e l’altra hanno ammesso che le disposizioni convenute in 
quanto al corso legale degli scudi corrispondono pienamente a quello che 
era il nostro desiderio. Esse dicono, in sostanza, che il principio, il quale 
fa del corso legale un privilegio esclusivo per la moneta di conio nazio- 
nale, rimane inviolato anche per noi, e che le nostre Banche di emissione, 
ogniqualvolta avvenisse che le disposizioni vigenti in Italia sul corso 
legale degli scudi d’argento di conio straniero fossero soppresse durante 
il patto monetario, accetteranno le monete degli altri Stati dell’Unione 
nelle condizioni identiche a quelle nelle quali accettano le monete d'ar- 
gento di 5 franchi coniate coll’effigie nazionale. Questa è stata per l’Italia 
e per le sue Banche la formola più felice con la quale poteva esser 
chiuso il grave dissenso sulla pretensione ben altrimenti onerosa che era 
stata affacciata dalla Francia. 

E come su questi patti, in riguardo ai quali potemmo dichiarare che 
gl’interessi italiani erano stati ben guardati e che la Francia aveva dato 
prova di buon volere per un accordo equo, così la pubblica opinione e la 
stampa furono concordi nel pronunziarsi sul resto. Esse ebbero lodi 
meritate pei nostri delegati; e fu la prima volta forse nella quale la 
politica, come dovrebbe accadere sempre in certi casi, venne lasciata da 
parte. 

Ora poi, col ritorno del Belgio nell'Unione, si parrà ancor meglio 
come la dichiarazione la quale ha assicurato agli Stati che furono bene- 
voli e condiscendenti verso la Francia l'opzione fra i patti della conven- 
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zione e quelli che risultassero da un accordo speciale tra la Francia e il 
Belgio, sia stata molto opportuna e di particolar pregio. Questa dichia- 
razione, che «del resto consuona con i criteri di perfetta giustizia, ha 
impedito che lo Stato più ricalcitrante potesse, appunto per la sua resi- 
stenza, ottenere condizioni più vantaggiose di quelle accettate dagli altri, 
e ha escluso qualunque differenza non consentita fra gli stessi alleati 
sopra il punto più delicato e difficile del nuovo patto monetario. 

Ma tant'è, risalendo dai particolari ai geuerali, il punto culminante 
della cosa si ha nell’adesione del Belgio al nuovo trattato e nella remo- 
zione - speriamo per sempre - degli imbarazzi e dei pericoli che il ritiro 
definitivo del Belgio dall'Unione avrebbe procacciato a sè e agli altri. 

Il De Laveleye, congetturando sulla situazione quale era alcuni giorni 
fa, avvertiva che, dato quel ritiro, il Governo belga avrebbe dovuto sce- 
gliere fra le risoluzioni seguenti : conservare agli scudi belgi d’oro e d'ar- 
gento il loro valore legale e il loro potere liberativo; %illonner l'argento 
a?%0di fino, ossia decretare che gli scudi belgi di 5 franchi resteranno 
in circolazione, ma che il debitore non avrà più il diritto di liberarsi va- 
lilamente presentande questi scudi al suo creditore, se non per una 
somma non maggiore di 50 franchi o di 100; smonetare l'argento belga 
rimborsandolo a valor pieno con nuove monete d’oro nelle mani dell’ul- 
timo portatore. 

Il chiaro scrittore si mostrò persuaso che il Governo del suo paese 
avrebbe per un certo tempo seguita la prima maniera, e in questa per- 
suasione si diede a vedere quale sarebbe stato l'atteggiamento del pub- 
blieo belga e quale quello del pubblico straniero in riguardo agli scudi 
belgi: poi, considerato che sarebbe anche giunto il momento di una rri- 
soluzione suprema, si riservò di esaminare, secondo i casi, quali ne sareb- 
bero state le conseguenze. Non abbiamo bisogno di dire che la risolu- 
zione suprema, intraveduta dal De ILaveleye, avrebbe potuto andare 
anche al di là delle previsioni di lui, e che essa in ogni modo sarebbe 
stata il segnale di una fiera crisi nel Belgio, di gravi turbamenti negli 
altri mercati e di un nuovo e maggiore deprezzamento dell’argento. 


Secondo le generali previsioni, la Conferenza coloniale a Napoli si è 
chiusa senza concludere alcuna raccomandazione pratica o formulare 
alcun progetto concreto. I discorsi ed i voti espressi furono molti, ma fu 
scarsa assai la messe di utili informazioni e di saggi consigli, 

Come avevamo annunziato, la Conferenza si divise in tre sezioni cor- 
rispondenti ai ire gruppi del questionario. 


Vol. LIV, Serie II — 1° Dicembre 1885. 10 


Carita 





- ea <lù, - nd 
At e ei rid re ig iter 


Lair 


ario ecna ant 


geragn e rese 
E 





522 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La prima sezione pose termine ai suoi lavori raccomandando che il 
governo occupi un'isola del Pacifico, o dell'Oceano Indiano, per fondarvi 
una colonia penitenziaria, e mandi dei coatti nei nostri possedimenti del 
Mar Rosso a compiervi i lavori di fortificazione. Essa inoltre rispose nega- 
tivamente al quesito se alle nazioni civili sieno necessarie le colonie. 

La seconda sezione, dopo avere divagato sulla politica coloniale delle 
nostre repubbliche medio-evali, sulla questione agraria, sull’ emigra- 
zione, ecc., concluse asserendo che l’Italia deve conservare i suoi possessi 
coloniali nel Mar Rosso, ed ordinarli in guisa da servire di appoggio e di 
rifornimento alle nostre flotte militari e mercantili, e di sbocco alle re- 
gioni finitime. 

Notiamo che in questa sezione, tra gli oratori che hanno patrocinato 
l'espansione coloniale, un missionario, il Padre Placido, ha caldamente 
perorato l'impianto di colonie italiane nella Nuova Zelanda e nella 
Nuova Guinea. 

La terza sezione ha votato degli ordini del giorno sull'opera dei mis- 
sionari, sulla politica coloniale dell’Italia nel Mediterraneo, ecc., ed ha 
fatto voti affinchè la recente esplorazione allo Zanzibar, felicemente com- 
piuta dal capitano Cecchi, assicuri, mercè la persistenza dell’azione gover- 
nativa, nuove imprese al commercio nazionale sulle coste africane del- 
l'Oceano Indiano. 

Infine, in seduta plenaria, la Conferenza ha votato il seguente ordine 
del giorno: 

« Considerato che l'indirizzo di politica coloniale del governo, quale ri- 
« sulta dai fatti compiuti e dai divisamenti espressi, non segna che il prin- 
« cipio di più efficace iniziativa; 

« Considerato che l’Italia, per la sua posizione geografica, per le sue 
« tradizioni storiche, pei suoi interessi politici, pel suo sviluppo economico 
« avvenire, non può precludersi nuovi sbocchi commerciali assistendo inerte 
« alle occupazioni che gli altri Stati vanno facendo, soprattutto in Africa; 

« Considerato che l'espansione coloniale può essere incitamento a 
nuove attività ed a più alti ideali: 

« La Conferenza, convinta che è dovere di un grande Stato di rego- 
lare in modo stabile la tendenza di espansione coloniale, fa voti al Go- 
verno del Re perchè non si arresti nel cammino iniziato, ma anzitutto 
rassodi e definisca i possedimenti italiani sulla costa d'Africa nel mar 
Rosso, facendo di quelle terre parte integrante della Nazione, e prov- 
veda quindi risolutamente e nei modi che crederà più opportuni ad esten- 
dere questo dominio in contrade meglio fornite di naturali ricchezze e 
promettitrici di maggiori vantaggi economici. » 
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E con l’espressione di questi platonici desideri si suggellò l’opera 
della Conferenza. Ora, a parte tutto il resto, ci permettiamo di osser- 
vare che la tendenza all'espansione coloniale nel modo inteso dalla Con- 
ferenza di Napoli è semplicemente un suo voto, non già un sentimento 
da potersi attribuire al popolo italiano in generale. 

Le manifestazioni contrarie agli acquisti coloniali sono state anzichè 
no numerose in Italia, e in questi ultimi tempi sono piuttoste aumen- 
tate che diminuite 

Prima dunque che lo Stato si risolva a regolare in modo stabile 
la tendenza alla politica coloniale, bisogna promuovere questa tendenza, e 
il miglior mezzo, ci sembra, è quello di persistere negli sforzi isolati 
onde sieno rese note in tutti i loro aspetti le nuove contrade verso le 
quali dovrebbe essere rivolta l’attività italiana. 

In Germania si è molto più pratici che in Italia: là, messe da un 
canto le conferenze e le declamazioni, i privati avvisano seriamente ad 
aiutare il Governo nella sua politica coloniale. 

Altra volta (1) abbiamo accennato come sotto gli auspici della 
Banca Imperiale e di altri potenti Istituti di Credito, si fosse ten- 
tata la fondazione di una Banca Coloniale allo scopo di aprire nuovi 
sbocchi ai prodotti tedeschi e di trovare facili compratori della valuta 
tedesca nei più lontani paraggi. Allora abbiamo anche ricordate le dif- 
ficoltà che si frapponevano all’effettuazione di questo progetto; difficoltà 
che si compendiavano specialmente nel carattere della politica economica 
abbracciata dal principe di Bismarck. Ora sembra che il progetto rimasto 
sospeso per più di un anno voglia essere ripreso, e non è improbabile che 
la energia e la tenacia dei promotori vincano ogni ostacolo, tanto più che 
il Gran Cancelliere si mostra più che mai risoluto di dare alla Germania 
un vasto impero coloniale. 

Ma oltre a questo, altri disegni si stanno maturando in quel paese 
sempre allo scopo di allargare la sfera dei traffici, traendo profitto di 
tutte le forze vive della nazione. Un gruppo di persone, appartenenti 
alla finanza e al commercio della capitale, sta adoperandosi per formare 
una società di colonizzazione per l'America del Sud, il cui intento sa- 
rebbe di dirigere una parte dell'emigrazione tedesca verso certe località 
del Brasile meglio adatte per condizioni di clima e di suolo al colono 
europeo. Il capitale di fondazione della Società adeguerebbe la somma 
di un milione di marchi, di cui sarebbe versato il 25 per cento, e si rac- 
coglierebbe mediante sottoscrizione pubblica. Il Governo non avrebbe 
alcuna parte in questa impresa, che rimarrebbe affa'to privata, 

(1) Vedi Nuova Antologia, fascicolo 1 luglio 1884. 
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È un disegno che merita di esser tenuto in giusto conto e che ci 


fa pensare che anche in Italia potrebbe essere tentata un'impresa ana- 
loga. Ragioni per farla sorgere non mancherebbero. 

È anche troppo noto come i nostri coloni che emigrano in America 
sieno quasi sempre vittime di ingordi speculatori che riserbano a sè la 
maggior parte della mercede a quelli spettante. È pure risaputo che le 
importazioni dei prodotti americani in Italia e dei prodotti italiani in 
America sono generalmente fatte con navi estere, e che case commer- 
ciali estere hanno direttamente o indirettamente il monopolio dei traffici 
tra l’Italia e l'America. 

D'altra parte la emigrazione, tal quale avviene oggi e da molto 
tempo, ha l’effetto disastroso di privare il paese di elementi sani e utili 
e di non concluder nulla per i non sani e inutili che vi rimangono, i 
quali non servono qui fuorchè a dare un grosso contingente di plebe 
affamata che tumultua. 

Potrebbe dunque essere studiato un modo che valesse a porvi ri- 
medio, e qui dobbiamo soggiungere come qualcheduno, appunto per le 
considerazioni accennate, lo veda nella formazione di una società sui 
generis, che dovrebb’esser formata sulla base di un consorzio con gli 
emigranti, allo scopo di far cosa utile per tutti, di assicurare al paese 
la permanenza dei buoni elementi e di procacciare la redenzione di quelli 
infelici. 

L'idea sarebbe, da un lato, di volgere al paese gli utili del suo com- 
mercio con l'America e di creare colà delle colonie agricole italiane per 
rendere più sicura, più facile, più rimunerativa l’opera prestata dall'emi- 
grante; dall'altro, di avviare una parte della nostra emigrazione nei siti 
più salubri dell’Africa, e di fondare ivi dei centri agricoli mettendoli in 
rapporto con le eventuali fattorie commerciali per agevolare lo smercio 
dei prodotti nazionali. Il lavoro più grossolano in Africa sarebbe abbando- 
nato agli indigeni; l'agricoltore italiano attenderebbe invece ai lavori che 
richiedono una certa abilità e cognizioni tecniche. 

. A noi pare che questo disegno meriti qualche esame; esso ha il 
pregio di sottrarsi dalle idee incerte e nebulose esposte in Italia finora in 
fatto di espansione coloniale. 


Le condizioni del mercato di New-York di giorno in giorno mi- 
gliorano, e più ci avviciniamo alla fine dell’anno, maggiore è lo svi- 
luppo che esso presenta in ogni ramo di commercio e di industria. La 
regolarità del suo procedere e la prudenza colla quale agisce, dimo- 
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strano che è veramente entrato in una nuova era di attività, la quale 


non deve punto confondersi con quegli improvvisi slanci di produzione 
esorbitante e di speculazione imprudente di cui tante altre volte ha 
dato esempio. 

Forse la speculazione nelle sicurtà americane è stata un po’ troppo 
spinta; laonde, di tratto in tratto, in questi ultimi due mesi, abbiamo 
avuto qualche momento di sosta nell'aumento dei prezzi, pel timore di 
vederli tratti troppo oltre dalla corrente del rialzo. Ma il miglioramento 
lento e continuo nel commercio; l'accordo preciso tra le diverse società 
ferroviarie, la mancanza del quale era una grave minaccia e un ostacolo 
a qualunque intrapresa; gli stessi dati statistici che provarono come 
tutto era entrato in una via stabile di progresso, hanno stimolato e ria- 
nimato la speculazione. Perciò era naturale che il mercato degli Stocks 
procedesse con passo più rapido e sicuro di tutti gli altri. E vedemmo 
testè le compre di sicurtà americane prendere tale slancio, da farne 
risentire il contraccolpo sui mercati europei e specialmente su quello di 
Londra, che si trovò obbligato a rialzare il saggio di sconto: e vedemmo 
altresì che il movimento prese ancor dopo tali proporzioni, che contro 
l'aspettazione generale il cambio della sterlina, dopo il rialzo, non crebbe, 
ma ribassò di un mezzo punto: esso è ora tassato a 4.83 per 60 giorni, 
che fa il breve a 4.85 1/9, 

È impossibile di prevedere fino a qual segno i mercati europei e prin- 
cipalmente quelli di Londra e di Amsterdam continueranno le compre 
di sicurtà americane: ma è opinione generale che se queste continuassero, 
la Banca d'Inghilterra arresterebbe le continue domande con ‘un nuovo 
rialzo nello sconto ufficiale. Va poi calcolato, per New York, eziandio un 
altro fattore che aumenterà senza dubbio considerevolmente il credito 
della bilancia commerciale americana, I mesi di novembre e di dicembre 
sono i migliori pel movimento dei cotoni, e intanto pare che le espor- 
tazioni riusciranno maggiori degli anni scorsi, poichè a tutti è noto che 
il raccolto di quel prodotto è stato eccellente. 

I saggi del mercato libero, durante la quindicina, sono variati da l 
a31/» per cento: la carta commerciale è stata negoziata da 4 a 5 
per cento. 

Secondo le situazioni dal 7 al 21 novembre, il fondo metallico delle 
Banche associate di New-York appare diminuito di mezzo milione di lire 
nostre: ma i valori legali, invece, riescono maggiori di 11 milioni. Gli 
sconti e le anticipazioni sono diminuiti di 11 milioni; la eccedenza della 
riserva presenta l'aumento di 10.1 milioni. 
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All’opposto del mercato di New-York, quello di Londra versa in dif. 
ficili condizioni: nè vi è speranza in un prossimo miglioramento. La 
Commissione reale, nominata per indagare le cause della crisi commer. 
ciale, ha pubblicato il primo volume della sua inchiesta; ed i dati sta. 
tistici che questo contiene sono tali da allarmare e disanimare gli otti. 
misti. Essi dimostrano, per esempio, che i prodotti dell'industria metal- 
lurgica, nel Nord dell'Inghilterra, che dal 1871 al 1875 erano valutati 
a 27.5 milioni, discesero, dal 1881 al 1885, a 15 milioni di sterline. La 
Società dei lavoratori in metallo crede che i diritti proibitivi attual- 
mente in vigore nelle colonie inglesi pregiudicano l’industria. L'’associa» 
zione dei lavoratori dello stagno ammette che quantunque gli affari siano 
cresciuti, pure non danno più alcun profitto, e che appunto per questo 
motivo, delle 84 officine che il paese di Galles contava nel 1880, ben 
trenta, nell'ultimo quinquennio, fallirono. La Società delle raffinerie degli 
zuccheri, quella degli armatori ed altre, hanno fornito alla Commissione 
alcuni dati statistici, i quali dimostrano come quest’ ultimo quinquennio 
sia stato per esse quasi un disastro. 


È naturale che in questo stato di cose, il mercato dello sconto non 


possa riprendere un po’ di animazione. La miglior carta a tre mesi è 
scesa da 2! 3 per cento a 2 ° ,; le banche indiane hanno negoziato la 
loro carta a 4 mesi a 2! ; per cento e quella a 6 mesi a 2 3 è per cento. I 
prestiti giornalieri, che erano tempo fa domandati all’ 1! per cento, 
non trovano prenditori che a 1 per cento, e a questo saggio medesimo 
tutto il disponibile non riesce a trovare impiego. 

E intanto i cambi esteri rimangono deboli e l'esportazione dell’oro 
continua. L'unico cambio il quale non desta il timore di una esportazione 
metallica è quello di Parigi che rimane oscillante sulla pari; ma quello di 
Berlino è sceso al punto d’oro: quelli di Amsterdam e di New-York ne 
sono a brevissima distanza. Tanto l’Economist quanto lo Statist negli 
ultimi loro numeri, hanno discusso a lungo le cause di questa costante do- 
manda d’oro da Berlino. Appare certo che l'oro preso dal mercato inglese, 
che ascende ora a quasi 3 milioni di lire sterline, sia andato ad aumentare 
le riserve metalliche della Banca Imperiale di Germania e della Banca di 
Russia. Essi credono che fino a tanto che la penisola Balcanica si tro- 
verà nello stato critico attuale, a meno che il saggio del denaro a Londra 
non si avvicini a quello di Berlino, tanto l'una che l’altra delle suddette 
banche continueranno a rinforzare le loro riserve. I due autorevoli gior- 
nali, pur confessando che il rialzo dello sconto al 3 per cento non in- 
fluì affatto sui cambi, tuttavia non si arrischiano a domandare un nuovo 
aumento, ma si limitano a dire che il compito dei direttori della Banca 
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d'Inghilterra è molto difficile. Intanto questi hanno rinunziato per il mo- 
mento a negoziare nuovi prestiti onde ottenere un controllo effettivo sul 
mercato libero e lasciano che i saggi prendano il loro corso naturale. 
L'ultimo Economist conferma questi dati, e di più aggiunge esservi tutte 
le probabilità che presto incominceranno le esportazioni d'oro anche per 
New York. 

La liquidazione di fine novembre è stata facilissima: le principali 
case di banca hanno consentito le anticipazioni in ragione di 2 1/2 e 
23, per cento; è un saggio un po’ più elevato di quindici giorni fa, 
ma bisogna tener conto che nell'intervallo la Banca ha aumentato il suo 
minimum di 1 per cento. Peraltro è da avvertire che per alcuni valori, 
specie per quelli spinti dalla speculazione, il riporto è salito anche a 3 
e 4 per cento. 

Gli affari sul mercato dell'argento sono rimasti poco attivi: tuttavia 
dopo la notizia ricevuta che il presidente Cleveland è favorevole alla co- 
niazione di un nuovo dollaro d’argento, le verghe sono state tassate a 
473 e i dollari messicani a 47 1/2. 

Dal 12 al 26 novembre, il fondo metallico e la riserva della Banca 
d'Inghilterra presentano l'aumento, il primo, di 13. 3 milioni, la seconda, 
di 28.9 milioni. All’opposto il portafoglio, i depositi e la circolazione se- 
gnano diminuzione; la quale per l’un capitolo è di 29 milioni, per l’altro 
è di 20. 7 milioni e pel terzo di 15. 1 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo metallico, che adegua la somma di 531,6 mi- 
lioni, offre l'aumento di 33. 7 milioni; la riserva, a 323. 2 milioni, dà 
quello di 47. 5 milioni. 

La proporzione fra quest'ultima e gli impegni, già di 41 5/s per cento, 
è salita a 46. 18 per cento. 


x 


Le notizie del mercato parigino danno a vedere che la ristrettezza 
avvertita nel bollettino antecedente in riguardo soprattutto al mercato 
dello sconto è durata anche dopo, ma che ad essa è sottentrata poi una, 
situazione più facile. A mantenere la tensione accennata, contribuì in 
gran parte l'emissione di 45 milioni di obbligazioni del tesoro; operazione 
che ebbe gran successo e che venne chiusa il giorno susseguente a quello 


dell’annunzio, Ma il capitale disponibile per le operazioni di sconto è ri- 
tornato poi abbondante, e le firme dell’alta banca e del commercio hanno. 


potuto essere negoziate rispettivamente a 2 e 2 1/2 per cento. 


L’operazione principale avvenuta alla Banca di Francia, per ciò che 


riguarda il movimento dei metalli preziosi, è stata la vendita di 9 milioni 
del suo portafoglio sull’estero contro oro, come ben lo dimostra l'aumento 
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di 11 milioni nel fondo metallico delia Banca dal 12 al 26 novembre: 
ma il timore di una esportazione per New-York va sempre più accen- 
tuandosi, poicl:è il cambio americano è salito a 522 7/8 per il sessanta 
giorni che fa il breve a 520 1/4. E qui, nei rispetti delle operazioni di 
borsa tra New-York e Parigi, avvertiamo che le compre di sicurtà. ame- 
ricane, le quali furono in questi ultimi mesi così lucrose per le borse di 
Londra, Amsterdam e Francoforte, non lo furono affatto per quella di 
Parigi. 

Il cambio su Londra si mantiene sempre debole a 25. 19 !/2 per il 
breve e 25. 25 per il lungo. Il Berlino, senza affari a 122 9/16 e 123; 
il cambio su Madrid, debole a 585 1/3; la lira italiana, a !/a per cento 
di perdita, quasi nominale, 

L'argento fine è segnato a 210 per mille di perdita; l’oro a l per 
mille di premio. 

I inovimenti più importanti avvenuti nelle situazioni della Banca 
di Francia dal 12 al 26 novembre, sono l'aumento, già accennato, di 11.4 
milioni nel fondo in oro: quello di 21.7 milioni nel portafoglio, e la di- 
minuzione di 73,3 milioni nelle anticipazioni. Confrontando la situazione 
al 26 con quella al 27 novembre dell’anno scorso, il fondo in oro è au- 


mentato di 129,8 milioni; quello in argento di 61.8 milioni. 


Per contro il portafoglio, che adegua l'importo di 693.9 milioni, ap- 


pare diminuito di 239,5 milioni. 


Relativamente al Belgio abbiamo dati i quali riguardano ad una 
situazione che dev'essere considerata sotto due momenti diversi. Il primo 
è il seguente: 

Alla Camera belga nè interpellanze nè dichiarazioni: nella stampa 
officiale ed officiosa, brevi note che non pregiudicano niente: nel pub- 
blico una inquietudine vaga su quello che potrebbe accadere in gen- 
naio; sul mercato finanziario, la indecisione in riguardo ai cambi e allo 
sconto. 

Intanto è avvenuta una specie di liquidazione parziale dei conti 
correnti internazionali, che ha determinato un. rialzo dei cambi. 
Quello su Parigi, ad esempio, fu portato rapidamente a 3. per mille di 
premio, ma poi ha oseillato fra 1 3/1 e 21/4 per mille e lo sconto sul 
mercato libero è rimasto a 1/2 per cento al disotto del saggio officiale, 

La situazione della. Banca nazionale al 19 novembre è il riflesso 
delle condizioni suaccennate. Confrontata con quella al 12, essa ha of- 
ferto un aumento di quasi 7 milioni nel portafoglio interno ed una di» 
minuzione di undici milioni nel portafoglio estero. Questa diminuzione 
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fa determinata principalmente dalle spedizioni d'oro per circa 7 milioni 
fatte dalla Germania alla. Banca Nazionale; le quali aumentarono il 
fondo metallico di circa otto milioni. 


Il secondo momento, salvo per la Banca, ci dà una situazione che 


è il rovescio. Diciamo subito, in riguardo all'Istituto belga, che questo 


- 


ha importato ‘/ 
su Parigi, per i quali il bilancio al 26 dà una diminuzione di valore 


milioni d’argento, di provenienza parigina, contro valori 


corrispondente nel portafoglio estero. 

In quanto al resto ci accade di avvertire che appena fu noto l’ac- 
cordo monetario avvenuto fra il Belgio e la Francia, i cambi sull’estero 
furono offertissimi: il Parigi, cheque, a 1 per mille di premio; il Lon- 
dra, a 25. 22 1/2; il Berlino, a 123. 95; l'Amsterdam, a 209. 


HU mercato monetario germanico è sempre in ottime condizioni ; 
lo sconto è rimasto facile e stazionario al 2 3/4 per cento. Per- 
altro v'è dubbio che il mercato continui per lungo tempo in que- 
sto stato facile ed abbondante: l'avvenire dipende in gran parte 
dalle somme d’oro che le piazze germaniche ritireranno dall’ In- 
ghilterra. Le conseguenze dell'aumento del saggio ufficiale a Lon- 
dra incominciano a farsi sentire; e se la Banca d'Inghilterra si vedesse 
costretta, come è possibile, ad un nuovo rialzo, per difendersi dall’in- 
cessante domanda d’oro delle case germaniche, il denaro diverrebbe senza 
dubbio più caro. 

La liquidazione di fine novembre si è svolta discretamente, nono- 
stante le difficoltà determinate dalle disposizioni della nuova legge sulla 
tassa delle operazioni di borsa. L'andamento di quest'ultima liquidazione ha 
accertato che gli impegni al ribasso erano di grandissima entità. Salvo 
sorpresa, si può quindi credere che sia stata con ciò gettata la base per un 
movimento al rialzo dei corsi, In generale il saggio del denaro per scopo 
di liquidazione è stato di 3 1/9 per cento circa. 

I cambi su Londra e su Parigi, stazionari a 20.35 e 80.73 rispetti- 
vamente: quello su Pietroburgo, in ribasso a 199.75 per il breve e 
197.65. per il lungo. 

Nelle situazioni della Banca dell'Impero Germanico, dal 7 al 23 
novembre, ricorre aumento nel fondo metallico e nei depositi, e dimi- 
nuzione nella circolazione dei biglietti. Il primo capitolo appare cresciuto 
di 27.9 milioni: il secondo di 61.9 milioni: la circolazione è minore di 
di 46.6 milioni. La riserva sta a quest’ultima nella proporzione di 89.80 
per cento, contro 77.70 al 23 novembre dell’anno scorso. 
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La nota del mercato di Vienna in questi ultimi giorni è stata al 
rialzo. È manifesto che nelle disposizioni generali della piazza è avvenuta 


una reazione benefica. Le vittorie dei Bulgari hanno dato una spinta seria 
agli affari e la speculazione è corsa alla conquista degli alti corsi. 

Lo sconto è invariato; la prima carta da 3 1/3 a 3 1/4 per cento: la 
carta commerciale da 3 1/2 a 3 5/s per cento. In vista della fine del mese, 
il danaro per i riporti è stato alquanto più scarso: ciò non pertanto il 
collocamento è riuscito facile, perchè si è avuto di nuovo una maggior 
scarsezza di titoli. 

La Banca Austro-Ungarica è in questo momento in trattative coi 
governi di Austria e Ungheria per l'aumento della sua circolazione fi- 
duciaria. Si tratta di facilitare con questo mezzo lo sconto diretto a 
beneficio di quei circoli commerciali che finora non ne hanno potuto 
approfittare, a cagione delle restrizioni imposte dagli statuti. La Borsa 
ha accolta la notizia di queste trattative con un rialzo sensibile sulle azioni 
della banca Austro-Ungarica. 

La famera di commercio di Vienna, sotto la presidenza del barone 
Dutschka, si è occupata in questo intervallo della questione della liqui- 
dazione. Quantunque tutti riconoscano che la liquidazione settimanale 
nuoce moltissimo agli affari e li restringe appunto quando sarebbe urgente 
di dar loro maggiore impulso, la Borsa di Vienna ha seguito non senza 
apprensione l’andamento della discussione; e fra gli oppositori si è tro- 
vata in prima linea la piccola Coulisse, la quale da questo nuovo sistema 
di liquidazione si è veduta minacciata nel suo credito e nella sua esi- 
stenza. Le ultime notizie dicono che queste apprensioni hanno vinto: 
infatti la Camera di commercio ha risoluto che tenuto conto delle condi- 
zioni attuali della Borsa di Vienna, non sia opportuno di ammettere la 
liquidazione a termine, 


Sul mercato d’Amsterdam i numerosi affari in strade ferrate ame- 
ricane non hanno fatto aumentare il prezzo del denaro: il saggio del- 
l’ interesse, alla data del 25, era tassato a 2 ® 8 e 3 per cento. Secondo 
l’ultimo bilancio della Banca Neerlandese, il fondo in oro è aumentato 
di quasi un milione di lire nostre, delle quali più di 800,000 furono impor: 
tate dall'Inghilterra. 


La piazza di Pietroburgo ha seguito il movimento del rialzo di Ber- 
lino. La carta su Londra è stata trattata a 23 5/3 : l’Amsterdam, a 
119 1/4 : i franchi sono stati domandati a 248 3/4. 
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Le mezze imperiali sono state offerte a 8.36: le cedole di dogana sono 
state trattate da 8.30 a 8.31, Sconto invariato da 5 a 6 1/4 per cento. 


Relativamente ai mercati italiani, dobbiamo dire che le domande 
di sconto, già attive nella prima metà del mese, sono di mano in mano 
divenute insistenti ed attivissime, e che le disponibilità sono perciò riu- 
scite sempre più ristrette. Questo fa presagire che i prezzi del denaro 
per la liquidazione prossima, che coincide con quella della fine d’anno, 


saranno molto probabilmente più alti del consueto. 

Frattanto i saggi dello sconto nel mercato libero sono rimasti fra 
434 e 41 per la carta primaria, secondo le scadenze, ma con denaro 
non abbondante. 

I cambi hanno avuto un lieve miglioramento; ma le previsioni per 
la liquidazione annuale hanno impedito che la tendenza al ribasso tro- 
vasse una più adeguata corrispondenza nei prezzi. 

L'atteggiamento dei partiti nella Camera ha paralizzato alquanto 
la buona impressione prodotta dalla presentazione degli stati che danno 
discreti risultamenti in riguardo al bilancio. È apparso chiaramente che 
la maggioranza non è concorde col Ministero sul disegno di legge per 
la perequazione fondiaria, e dall'altra parte vi ha chi crede che l’ab- 
bandono dei tre decimi di guerra anche in dipendenza dell’approvazione 
di questo disegno, e quantunque a data protratta, non conferisca punto 
al supremo interesse del consolidamento della nostra finanza. 

Frattanto l'onorevole Crispi insiste affinchè la Camera si acconci 
alla sua proposta di abolizione immediata dei tre decimi di guerra, a 
favore della piccola e media proprietà, e del mantenimento di essi a 
carico dei grandi possessori di terre, donde l’erario sarebbe compensato 
della perdita almeno in parte; e il giornale che è in voce di interpre- 
tarne gli intendimenti bada a dire che il suggerimento suo si racco- 
manda per i vantaggi economici, sociali e politici che procaccia. 

Ma, o noi c’inganniamo, o questa proposta dell'onorevole Crispi ap- 
petto al bisogno di un bilancio bene equilibrato e bene assestato, e mentre 
si mira a togliere una sperequazione ingiusta che ha avuto ancor troppo 
lunga durata, è un grande miraggio. 

Le situazioni della Banca Nazionale fra il 31 ottobre e il 20 no- 
vembre indicano un ulteriore aumento del portafoglio e déi debiti a vista; 
la diminuzione di un milione nel fondo in argento, compensata da un 
aumento quasi identico nel fondo in oro, e la diminuzione di oltre 12 mi- 
lioni nella circolazione dei biglietti. 

Peraltro il confronto fra la situazione al 20 novembre con quella a 
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pari data dell'anno scorso riesce a conclusioni molto diverse. Il fondo 
metallico appare diminuito di 45 milioni, dei quali 32 e l in argento; 
il portafoglio e le anticipazioni sono aumentate rispettifamente di 82 e 
38 milioni; la circolazione è maggiore di oltre 23 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti di emissione giungono fino al 10 no- 
vembre. Esse danno l'aumento di 1.7 milioni nel fondo metallico; quello 
di 1.4 milioni negli impieghi, e quello di 2.5 milioni nella circolazione, 

In riguardo al mercato delle sete, abbiamo avuto occasione di leg- 
gere in una lettera da Lione del 21 novembre che da diverse parti si 
annunziava colà il prossimo ritorno in campo del sindacato italiano, che 
nel principio del mese avea promosso il noto rialzo nei prezzi del nobil 
genere, per riprendere la continuazione di questa sua opera. 

Forse queste voci sono corse perchè il mercato, nell'intervallo, ha 
perduto alquanto della prima fermezza; laonde sorse in alcuni il desi» 
derio di vendere qualche partita anche a 2 e 3 lire al disotto dei prezzi 
praticati nel fervore delle compre. Ma senza che nè le disdiciamo nè 
le confermiamo, possiamo soggiungere con qualche sicurezza che il 
gruppo italiano, fautore del rialzo delle sete, vigila la sua opera e non 
è punto disposto a permettere, in quanto a sè, che gli effetti di essa 
possano essere perduti. 

Intanto è accertato che i produttori di seta in generale hanno as 
sunto un miglior contegno, dacchè si sono persuasi che la speculazione 
non lascerà cadere il mercato. 


Un telegramma da Washington, diceva ultimamente il Monzteur 
des intéréts matériels, ci porta una notizia attesa ed una inattesa. 

Le due notizie sono che il presidente Cleveland, in un prossimo 
messaggio sulla questione dell'argento, raccomanderà la sospensione della 
coniazione del dollaro creato dal Silver Act del 1878, ma domanderà in 
pari tempo che il Congresso autorizzi la coniazione di un nuovo dollaro 
d’argento, che sarebbe l'equivalente metallico esatto del dollaro d’oro. 

Il Moniteur non ha fatto su queste notizie alcun comento. 

All’opposto l’ Economist inglese, che le ha date contemporanea 
mente, vi ha aggiunto le considerazioni che seguono. Il periodico lon- 
dinese ha osservato che se veramente il Cleveland ha l'intenzione di 
fare quella proposta, non v'è alcuna probabilità che il Congresso possa 
accoglierla. Data la coniazione del dollaro d’argento nell’equivalente me- 
tallico esatto del dollaro d’oro, il peso del primo sarebbe soggetto a di- 
minuire o ad aumentare dopo poche settimane, o dopo pochi mesi, se- 
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condo le variazioni nel valore relativo dell’argento. Così la confusione 
sarebbe grandissima. L' Economist rieronosce che la condizione presente 
della coniazione dell'argento negli Stati Uniti è abbastanza cattiva, ma 
giudica che la proposta Cleveland la renderebbe ancor peggiore. 

Per noi la notizia, anche in quei termini, è un nuovo e chiaro 


segno delle difficoltà e dei bisogni del tempo; ma è troppo incompleta. 
Aspettiamo che venga chiarita meglio, o che sia contraddetta. Il 4 di- 
cembre, giorno destinato al messaggio del Presidente, è ormai prossimo, 


La sospensione del Bland-bill come mezzo per condurre una buona 
parte dell’ Europa ad una convenzione con gli Stati Uniti per la riabi- 
litazione dell'argento è il tema di una lunga lettera del siguor John 
F. Wheless all’ Editore del Bradstreet's. 

È certo, scrive il signor Wheless, che l'Europa ha rifiutato al Go- 
verno degli Stati Uniti la sua cooperazione per stabilire il bimetallismo 
sopra una base universale, e che essa continuerà a negargli il suo ap- 
poggio sino a che rimarrà solo e isolato ne’suoi sforzi per mantenere la 
doppia valuta, Ma se gli Stati Uniti sospenderanno il Bland-bill e inon- 
deranno i mercati europei col loro argento in verghe, precipiteranno su 
questi una crisi che potranno evitare soltanto con l'ammissione del bi- 
metallismo. Nè la Inghilterra pel suo colossale commercio coll’ India, nè 
gli Stati della Unione latina per la somma ingente d’argento che hanno 
coniato e che è un mezzo legale di pagamento illimitato, potranno sop- 
portare a lungo il danno di un ulteriore ribasso nel prezzo dell'argento. 

Solamente con una pressione di questa specie e con gli effetti pratici 
che si avranno da essa, quella che oggi è minoranza in Inghilterra a fa- 
vore del doppio tipo potrà divenire maggioranza che assicurerà il con- 
senso del governo inglese ad una convenzione internazionale incaricata di 
trovare la base per un rapporto fisso di valore, al quale l'oro e l'argento 
possano essere accettati dal mondo commerciale come medium di cir- 
colazione. Questo consenso, aggiunge, indurrà 1’ Unione latina ad abban- 
donare la sua attitudine di aspettazione e a dare agli Stati Uniti una 
sincera e attiva cooperazione. E la Germania, che ha scontato già l'errore 
della smonetazione dell’argento, si unirà all’azione in favore del bimetal- 
lismo, e l'argento ricupererà la sua posizione di diritto. In questo modo 
lo stock necessario al commercio mondiale, in continuo aumento, sarà 
assicurato, e in luogo della odierna decadenza delle industrie, si avrà il 
loro sviluppo e la loro espansione. 
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Per contro il signor Tritton, presidente dell’Istituto dei Banchieri 
in Londra, ha tenuto nel suo discorso d’inaugurazione un linguaggio 
che è molto lontano dalle previsioni del signor Wheless, anzi è in aperta 
opposizione con esse, almeno nel fondo della cosa. Basta il seguente 
passo che togliamo dal numero del giornale dello stesso Istituto pel 
mese di novembre. 

Ecco le parole del signor Tritton: « Ci troviamo innanzi ad un 
problema di grande importanza, che comprende ron soltanto gli interessi 
del nostro paese e delle nostre colonie, ma eziandio quelli del mondo 
intero. È la questione dell'argento. Il così detto Bland-bill è senza 
dubbio il principale elemento che disturba il commercio di tutto il mondo 
in questo momento. Infatti, io il primo credo che la depressione agri- 
cola e in gran parte la depressione commerciale, alle quali assistiamo, 
dipendano da questo errore legislativo dei nostri cugini. L'America e 
l'Unione latina non si stancano di far di tutto per imporci il loro ar- 
gento deprezzato, arguendo che il prezzo deve salire e che il rapporto 
magico del 15 1/2 a 1 debba prendere il posto di quello di 19 3 a ], 
vigente oggi. Bisogna confessare che hanno dalla lor parte molti punti 
d'appoggio. La finanza del governo delle Indie è in confusione: la im- 
portazione artificiale in Inghilterra dei grani indiani rovina i nostri fit- 
tajoli; e l’uno e l’altro di questi fatti sono la conseguenza dello svili- 
mento della rupee. Ma la malattia è in via di guarigione. Il Bland-bill 
è condannato. » 

L'ultima affermazione non può essere contraddetta, ma resta a 
vedere se, dato che il presidente Cleveland la confermi, egli potrà avere 
abbastanza influenza da cattivarsi l'approvazione del Congresso dove 
le persone interessate al metallo bianco hanno una maggioranza di 
20 voti. 


Continuiamo gli estratti dell'ultima pubblicazione del professore 
Soetbeer. Il sunto che segue è quello del capitolo che riguarda l’impiego 
dei metalli preziosi nell’industria. 

L’uso dei metalli nobili a moneta — osserva il chiaro autore — 
ha avuto sino dai tempi più remoti una grande estensione, ed è stato 
il principale coefficiente del loro alto valore. Però ha proceduto di pari 
passo anche l’uso dell'oro e dell'argento nell'industria. I due impieghi 
dei metalli preziosi sono stati in constante variazione ed a spesa reci- 
proca. Somme vistose di monete d’oro e d’argento vennero rifuse e im- 
piegate nell'industria, e per converso oggetti d’oro e d'argento passarono 
in fusione per essere convertiti in moneta. 
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Il Professor Soetbeer crede che in massima si può con certezza as- 
serire che il consumo dei metalli nobili a scopi industriali è maggiore di 
quanto comunemente si pensa. A quest'uopo egli dà le particolarità se- 
guenti : 

Attenendosi alle indagini fatte dal Burchard e dal direttore dell’utti- 
cio di saggio di Nuova York, il Soetbeer crede di non andare lontano dal 
vero asserendo che l'industria negli Stati Uniti nell’anno 1883 assorbì 6 
milioni di dollari di oro e 4,500,000 di dollari d’argento. 

Per l' Inghilterra giudica che tirate le somme si può concludere, senza 
essere tacciati di esagerazione, che il consumo industriale dei metalli no- 
bili nel Regno Unito, compresi i preparati per indorare, inargentare, le 
foglie d’oro, i fili metallici, ecc., ascenda a 20,000 chilogrammi d’oro 
e 90,000 chilogrammi d’argento, di cui circa il 15 0 20 per cento di vecchi 
materiali rifusi. 

Sull’impiego industriale dei metalli preziosi in Francia conclude che 
esso adegui la somma di chilog. 21,000 per l’oro e quella di chilog. 100,000 
per l'argento, e che tanto per l'oro quanto per l'argento sia stato impie- 
gato il 20 o 25 per cento di vecchi materiali. 

Relativamente al consumo industriale di oro in Svizzera, calcola 
che agguagli la somma approssimativa di 40 milioni di franchi, pari a 
11,600 kilog. di oro fino. La quantità di argento impiegato nell’ indu- 
stria ammonterebbe a kilog. 24,000 al netto. 

Il consumo dei metalli preziosi in Germania è relativamente molto 
importante. 

Secondo il computo di persone pratiche, dal 1876 al 1880 furono la- 
vorati a Pforzeim e dintorni 3,500 kilog. di oro e circa 3,500 kilog. di 
argento. Per gli ultimi anni abbiamo le notizie seguenti: 


1881 oro fino kilog. 4,000 a Marchi 2,820 Marchi 11,280,000 


» argento » 5,000 » 155  » 775,000 
1882 oro » 4,000 » 2,820 » 11,280,000 
» argento » 6,000 » 155 >» 930,000 
1888 oro » 4,000 » 2,820 » 11,280,000 
» argento » 7,000 » 155 » 1,085,000 
1884 oro » 3,000 » 2,810 » 8,430,000 
» argento » 7,000 » 150» 1,050,000 


Parte di questo consumo fu dato da metallo fino delle officine na- 
zionali e straniere, parte da monete di diverse specie rifuse, special- 
mente da pezzi da 20 marchi. 

Il consumo dei metalli nobili ad Hanau e dintorni è calcolato es- 
sere stato nel periodo 1876-1880 di 3,200 kilog. di oro e 1,400 kilog. 
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di argento. Dal 1881 al 1884 il consumo dell'oro in questo circondario 
diminuì in media di 2,900 kilog., mentre aumentò all'opposto il quan- 


titativo di argento sottoposto a lavorazione. L'oro impiegato venne per 


la maggior parte ricavato da monete tedesche e straniere; solo il 10 per 
cento rappresentava oro in verghe; l'argento lavorato era quasi esclu 
sivamente argento fino. 

Dagli industriali di Gmiind e Scharndorf nel distretto commerciale 
di Stoccarda vengono lavorati annualmente circa 1,100 kilog. di oro è 
6,500 kilog. di argento. È poco rilevante la quantità di oro che essi 
ricavano da vecchi materiali. 

L'orificeria e l’argenteria a Berlino ha consumato in media negli 
ultimi anni 500 kilog. di oro e 12,500 di argento all'anno. Circa 10 
kilog. d’oro vengono lavorati ad Amburgo e Brema. 

Dai produttori di argenteria ad Heilborn vennero consumati né 
1884 circa 12,300 kilog di argento. 

A Brema due industriali lavorarono nel 1884 circa 11,900 kilog. 
di argento. 

A Norimberga, il sito più importante per la fabbricazione delle fo 
glie d’oro e di fili d’oro, si consumarono annualmente nel periodo 1881. 
1884 da 1,100 a 1,250 kilog. d’oro fino, e da 10,500 a 12,500 kilog. 
di argento fino. 

Tenendo conto del consumo di centri minori, i cui dati per brevità 
omettiamo, il professore Soetbeer calcola il consumo industriale dell'oro 
in Germania a 15,000 kilog. e quello dell'argento a 110,000 kilog. La 
esportazione assorbe una quantità rilevante degli oggetti d’oro e d'’ar- 
gento prodotti. 

In Austria-Ungheria, secondo i dati del suo delegato alla conferenza 
monetaria del 1881, furono sottoposti al bollo nel periodo 1867-1880 
1,455 kilog. d’oro e 25,346 kilog. di argento. Effettivamente il con 
sumo totale a scopo industriale è più considerevole. Un calcolo antece 


dente del prof. Soetbeer lo portava a 2,400 kilog. di oro e 40,000 ki- 


g. 
log. di argento. 

In Olanda nel 1884 si portarono al bollo 1,114 kilog. di oro e 
8,187 kilog. di argento. 

Il prof. Soetbeer, per l'Olanda e il Belgio insieme, fa ascendere il 
consumo industriale dell’oro a 3,200 kilog. e quello dell’argento a ki- 
log. 24,000. 

L'Italia impiegherebbe annualmente nell’industeia 6,000 kilog. di 
oro, da cui dedotto il 20 per cento «di vecchi materiali, resterebbero 4 
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netto kilog. 4,500; e 25,000 kilog. di argento, da cui sottratto il 25 
per cento di vecchi oggetti rifusi, rimarrebbero kilog. 19,000. 
Complessivamente per tutto il mondo il chiaro autore calcola il con- 
sumo industriale dell’oro a kilog. 110,000 a lordo e kilog. 90,000 a 
netto, e quello dell'argento a kilog. 652,000 a lordo e 515,000 a netto. 


Nell’ultima rassegna delle borse, guardando ai fatti allora presenti, 
avvertimmo che l'aggressione della Serbia contro la Bulgaria era una 
brutta azione, della quale la prima avrebbe avuto da dolersi col tempo, 
anche quando nel momento fosse riuscita a bene, e che il discorso di 
Salisbury al banchetto di Huid-Hall aveva dimostrato che la politica del 
nobile lord in riguardo alla questione balcanica concordava pienamente 


con la opinione di Gladstone. 

Gli avvenimenti hanno messo in chiaro che, esprimendoci in quel 
modo, eravamo nel giusto. La Serbia, nonostante il favore delle prime 
scaramuccie, ne è uscita sconfitta, e sir Gladstone non solamente ha con- 


fermato la conformità di pensieri col suo avversario politico, ma ne ha 
approvata interamente la condotta. 

Oggi dunque siamo a tale, che per una parte la Serbia aggreditrice 
ha potuto esser liberata dall'ultimo e più grave danno soltanto per lo 
intervento delle Potenze e di quello dell’Austria-Ungheria in ispecie, le 
quali hanno imposto alla Bulgaria vittoriosa un armistizio; e per l’altra 
parte, che l’opera della Conferenza di Costantinopoli, già scarsissima in 
verità, è rimasta paralizzata del tutto, vuoi dall’ attitudine dell’ Inghil- 
terra intenta a sottrarre la penisola dei Balcani all’ influenza russa, vuoi 
dai fatti militari sopraggiunti. Le benedizioni e gli applausi dell’ultima 
ora, da S. Pietroburgo, non compensano le ingiurie e l'abbandono del 
primo momento e non valgono a modificare lo stato delle cose. 

La dichiarazione del Ministero Brisson è riuscita, come si sa, di- 
sgraziatissima. La stampa, tolto uno o due giornali, si è mostrata una- 
nime nel disapprovarla. Ciò bastava già a rendere la situazione del 
Ministero piuttosto difficile. Ma le irruenze dei partiti, venute in ag- 
giunta, la resero critica e difficilissima. I fatti che le chiariscono non 
sono nè pochi nè lievi, Qui ricorderemo soltanto i due principali: il 
fatto nuovo della intimazione al Brisson di anticipare quanto è più pos- 
sibile la elezione del presidente, e quello della Commissione per i cre- 
diti, riuscita avversa al mantenimento della occupazione del Tonchino 
e del protettorato dell’Annam. L’onda della reazione ha straripato tanto 
contro la politica saggia, che vuole la repubblica associata con l'ordine 
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e la tutela degl’interessi sociali, quanto contro quella meno saggia che 
ha condotto la Francia, in condizioni finanziarie non liete, allo sperpero 
di 332 milioni di franchi nelle avventure coloniali. La reazione contro 
la prima politica rivela una tendenza pessima e un grosso pericolo; 
quella contro la seconda, veduta nelle conclusioni, si perde nello stesso 
suo eccesso che è l'antitesi delle norme le quali devono regolare la con- 
dotta degli Stati. 

Però s'intende come questi fatti abbiano determinato i primi conati 
di una non impossibile intelligenza fra gli opportunisti ravveduti e la parte 
non intransigente della destra; ma riusciranno? 

Come se tutto questo che abbiamo ricordato fosse poca cosa, gli 
ultimi giorni del mese hanno voluto darci anche la morte del Re di 
Spagna, la quale, per quanto presentita, è giunta inattesa e col corredo 
di nnovi e grossi pericoli anche da quella parte. 

Insomma abbiamo avuto nel trascorso novembre uno dei mesi più 


agitati dell'anno, anche senza il carroccio greco annunziante la entrata 


in campagna degli elleni pel primo dicembre, appunto in coincidenza con 
la liquidazione di fine mese nella Borsa di Parigi. 

Eppure la indifferenza dei mercati dinanzi a tutto questo è stata gran- 
dissima. Ciò ne ricorda come nella passata rivista avessimo avvertito es- 
servi sin d'allora alcuni i quali pensavano che, salvo avvenimenti guerre- 
schi più gravi ed estesi, il ribasso non avrebbe fatto maggior presa; e ci fa 
vedere come questi taluni, del resto assai bene in grado di saperne, abbiano 
colto nel segno, 

La spiegazione più attendibile della cosa si ha nell’attitudine dello 
Stock-Exchange, il quale, onusto dei molti guadagni fatti sulle si- 
curtà americane, ha tenuto un diapason quasi sempre alto e ha dato la 
nota agli altri mercati. Poi nella generale scarsità delle transazioni, de- 
terminata dall'assenza del pubblico, e nel proposito ben fermo nell’alta 
Banca e negli Istituti di credito di non lasciare che il partito al ribasso 
potesse prevalere fino a tal punto da dettare esso stesso la legge. Pel 
mercato francese in particolare è da dire che, nonostante la situazione 
interna non lieta, il contante continua il suo favore alle rendite; che i 
più si sono contentati di poche operazioni a premio, e che alcuni, essendo 
al ribasso sul 4 per cento spagnuolo, hanno potuto conseguire lucri no- 
tevoli. Data una situazione impegnata un po’largamente all'aumento, i 
fatti della politica avrebbero esercitato senza dubbio ben altra influenza; 
ma poichè la speculazione al rialzo ha saputo o ha dovuto contenersi, 
quei fatti hanno potuto trascorrere e avvicendarsi senza che i mercati 
se ne risentissero. 
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Ritenuto questo, le ricompre dello scoperto, che ha perdurato tanto 
a Berlino quanto a Parigi, e l'abbondanza del danaro, che è rimasta ge- 
nerale, hanno fatto il resto, ossia hanno contributo potentemente a man- 
tenere la fermezza dei corsi. E difatti le oscillazioni avvenute nelle 
rendite in confronto alle contingenze del tempo sono state minime. Il 


maggior ribasso nella rendita germanica è stato quello che l’ha condotta 


a104.20; nella prussiana e nella russa vi è stato continuo aumento; le 
rendite francesi in genere hanno avuto oscillazioni lievissime; il conso- 
lidato inglese ha guadagnato quasi un punto. La sola rendita colpita 
seriamente dal ribasso, è stata la spagnuola, che da 57 7/15 è scesa di su- 
dito a 51 1/4; masi ha già un podi ripresa anche su essa. 

Per la nostra rendita ricorrono conclusioni abbastanza liete; essa 
ha rieuperato in breve tempo quello che ebbe a perdere nell'atto della 
dichiarazione di guerra della Serbia, ossia un punto. Ottenne special fa- 
vore neile borse di Parigi e Berlino, e fu assi ben tenuta anche nelle 
nostre. Intorno alle quali è pur da aggiungere, a loro lode, che si addi- 
mostrarono caute abbastanza da impedire che la situazione monetaria e 
dei cambi tornasse più difficile per via di arbitraggi sfavorevoli. 

La liquidazione a Londra è stata facilissima; il prezzo dei riporti è 
variato da 2 !/o a 3 1/a per cento. Sul russo ha durato il déport. La li- 
quidazione a Berlino è riuscita piuttosto laboriosa e con l'aggiunta di 
qualche spiacevole sorpresa. Ma questa è stata di poca entità. Frattanto 
il denaro non è mancato ed è rimasto intorno al prezzo del 3 !/s per cento. 
Gl’indizi che si hanno da Parigi accennano che la liquidazione si compirà 
senza voli, ma con fermezza. Le vendite avvenute in conseguenza del 
ritiro dei premi sembrano contrariarla alquanto, ma i riporti favorevoli 
lasciano presumere che riuscirà a buon esito. 

Per i mercati nostri si può dire che sebbene le disponibilità sieno 
state minori del consueto, pure i riporti non hanno sortito prezzi esage- 
rati. Quelli sulla rendita hanno variato da trenta a trentacinque 
centesimi; quelli sui valori hanno dato il prezzo medio del 6 per cento. 
Ma nella piazza di Roma coloro i quali hanno potuto ottenere riporti 
2 quel saggio possono chiamarsi ben contenti, perchè lo stacco fra il 
prezzo per liquidazione e quello per fine prossimo è salito per alcuni 
valori fino al 10 per cento. Milano ha mostrato la esistenza di rilevanti 
posizioni allo scoperto. Il riporto è sceso colà da 37 1/2 a 271 cen- 
tesimi. 

Le differenze risultate nei titoli ferroviari sono state insignificanti. 
Le azioni meridionali sono allo stesso prezzo di quindici giorni fa; quelle 
mediterranee hanno avuto un leggero aumento. 
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I valori in genere sono rimasti piuttosto calmi; ma fra quelli che sono 


detti locali, aleuni hanno avuto favori specialissimi. Ricordiamo soprat- 


tutto le azioni della raffineria ligure lombarda e della raffineria italiana; 
quelle del Banco di Roma; le azioni della Società Immobiliare; le azioni 
della Banca Provinciale di Genova e quelle della Fondiaria italiana. Le 
azioni delle due Raffinerie, già aumentate intorno a 400, sono salite ulte- 
riormente fino a 405 e 412. Il prezzo più alto è toccato alla Lombarda, 
Quelle del Banco di Roma, a 756, hanno avuto l’ulteriore aumento di 10 
punti. Le azioni della Società Immobiliare sono aumentate, da 735 a 765 
per liquidazione e a 770 e 775 per fine dicembre, Le azioni della Banca 
Provinciale sono in brevi giorni salite da 300 a 318. Quelle della Fondia- 
ria Italiana hanno mosso fino a 355, 

Le cause che hanno favorito l'aumento dei due primi titoli son note, 
L'aumento sulle Immobiliari è la conseguenza dei buoni affari fatti dalla 
Società e del vantaggio che ne viene al titolo, Ora che le azioni sono state 
spinte a 770 e 775, le lodi e i pentimenti si alternano e promiscuano; un 
mese fa, non più tardi, la cosa era alquanto diversa. Allora né il buon an- 
damento dell’amministrazione, che non muta, nè la sagacia di quelli che la 
dirigono, non entravano nel conto ! 

L’aumento sulle azioni della Banca Provinciale è il portato del nuovo 
assorgere della Società genovese, che si annunzia con la fusione in essa 
della Banca Italiana di depositi e conti correnti e con l'aumento del capi- 
tale da 4 milioni e mezzo di lire ad otto milioni interamente versati, Que- 
sti 8 milioni devono essere rappresentati da 32,000 azioni di lire 250 cia- 
scuna. Numero 15,000 di queste sono state date ai vecchi azionisti; le 
restanti sono state assunte da un grosso gruppo bancario che le ha in 
sindacato. 

La fusione con l'altra Banca, che diventerà la sede romana della 
Banca Provinciale e il programma assunto da questa nel suo affermarsi 
nella Capitale del Regno, permettono di credere che l’una e l’altro torne- 
ranno a speciale vantaggio tanto della Città, quanto degli interessati. Il 
primo fatto le procaccia una clientela già ordinata; il programma che 
l'accompagna rivela il proposito di dedicare agli affari di Roma una metà 
del capitale sociale e di dare largo passo alle operazioni di credito e di co- 
struzione, che sono qui le più appropriate. 

Frattanto non dev'essere pretermesso che la Banca Provinciale trova 
in Roma un ambiente propizio anche per i riporti, dacchè pare che l'Isti- 
tuto, il quale vi attendeva da tempo e quasi per tradizione, venga rallen- 
tando, o rendendo di più in più difficile la sua azione in questa parte. 
Nonostantechè essa abbia avuto nel passato soli due milioni e mezzo di 
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capitale, pure è riuscita a raccogliere dieci milioni di conti correnti: si 
può da questo presumere che il maggiore sviluppo al quale è destinata 
estendendosi alla capitale, le ne procaccerà molti di più nell’avvenire, e 
che ciò le darà modo di provvedere sempre meglio ai vari bisogni. 

Il favore toccato alle azioni della Fondiaria Italiana si connette con i 
provvedimenti pendenti in riguardo al risanamento di Napoli e con 
l’azione che le è impromessa nella esecuzione di una parte di essi, 

Delle azioni della Società Veneta e di quelle del Credito meridio- 
nale non v'è segno il quale dica che sono ricordate. Non serve che la 
prima continui ad adoperarsi con cura alla emancipazione di una parte 
rilevante del lavoro nazionale, e poco importa che la seconda sia la prima 
interessata nel rinnovamento materiale ed economico di Napoli ; la Borsa 
ha ben altro! 

Mentre scriviamo, molte questioni rimangono ancora non risolute e 
alcune presentano tuttavia qualche pericolo. Pure speriamo che l’armi- 
stizio concluso fra la Serbia e la Bulgaria avrà conseguenze favorevoli ai 
desideri delle popolazioni, e che i partiti i quali dividono la Spagna si 
asterranno, almeno per ora, da qualunque atto diretto a metterla a soq- 
quadro, L'accoglienza ottenuta dal ministero Sagasta lascia presumere 
che le cose potranno essere condotte innanzi con una certa tranquillità, In 
quanto alla Francia auguriamo che la resistenza dimostrata dal Brisson 
dia buoni frutti, e che la elezione presidenziale conferisca al mantenimento 
delle istituzioni repubblicane sopra una base saggia. 

Le elezioni inglesi, checchè avvenga, non saranno meno rassicu- 
ranti. O prevarranno i liberali, o i conservatori potranno governare il 
paese soltanto a condizione d’intendersi con la parte più temperata dei 
loro avversari. 

Tutto questo dunque farebbe arguire che si possa avere una quiete 
relativa; e se questa si farà, è molto probabile che i lunghi desiderii di 
una seria campagna all'aumento possano essere appagati. Vi è margine 
a ciò tanto nelle rendite quanto nei valori di maggior conto. Ma nes- 
suno può dar garanzia che una sorpresa non sopravvenga. 

Per parte nostra facciamo voti che le migliori previsioni si avverino 
e che nulla sorga in Italia che abbia a contrastarvi. La qual cosa diciamo 
specialmente in riguardo ai partiti parlamentari e ai loro atti, poichè è 
veramente desiderabile che certe scissure si sperdano e che prevalga nei 
più il sentimento della giustizia e quello della necessità suprema della in- 
columità del bilancio. 

E ora eccoci ai corsi fra il 16 e il 30 del mese. 

Le rendite francesi ebbero le variazioni che seguono: L'ammortiz= 
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zabile, da 81.25 a 81.65; il 3 per cento perpetuo, da 79.52 a 79,97; if 
4 1/28, da 107.80 a 108.15. I Consolidati inglesi mossero da 100 1/x a 
100 ?/,. La rendita germanica variò da 104.25 a 104.20; quella prus- 
siana, da 103.80 a 103.75; la russa, da 99.15 a 99.10 

I movimenti avvenuti nella nostra rendita sono stati i seguenti: 
A Parigi, da 95,32 a 96.15; a Londra, da 95 3g a 95 7/,; a Berlino, 
da 94.70 a 95.10. Nelle piazze italiane, in media, da 96.2. a 96.55. In 
quanto ai prestiti cattolici, il Blount oscillò da 95 a 95.40; il Rothschilà 
e i certificati del Tescro rimasero senza movimento a 98 1/4 e a 96 34, 

Le cartelle fondiarie di Roma variarono da 460 !/a a 460; quelle 
di Cagliari, da 460 a 462; quelle di Napoli, da 495 3/4 a 496 12 Le 
altre rimangono ai prezzi indicati nella rassegna antecedente, e cioè: 
Milano 508 1/0; Siena, 499.80; Bologna, 495; Torino, 498. 

Relativamente ai valori bancari, abbiamo i dati che seguono. Le 
azioni della Banca Nazionale hanno oscillato tra 2216 e 2208; quelle della 
Banca Toscana, da 1144 a 1133; quelle della Banca Romana, da 1070 
a 1045 ; quelle della Banca Generale da 600 1/, a 610; quelle della Banca 
Subalpina e di Milano, da 238 a 239; quelle della Banca Tiberina, da 690 
a 714. Le azioni della Banca Lombarda sono aumentate da 690 a 697; 
quelle del Credito Meridionale sono rimaste a 520 nominali. Le azioni 
della Società Veneta tornarono a 297. 

Le azioni del mobiliare italiano hanno variato tra 894 a 892. 

Le obbligazioni Palermo-Trapani, prima emissione, sempre stazio- 
narie a 313; quelle di seconda emissione, a 312; le Sarde A, da 301 
a 30112; le Sarde B, da 303 a 303 1/2 ; quelle nuove senza movimento 
a 305. Le Pontebbane, da 473 1/4 a 470; le Meridionali austriache da 
312 a 315 1/2; le Meridionali nostre, da 303 a 302 1/4; i buoni da 
049 a 550. 

Per le azioni della stessa natura, ricordiamo le Meridionali, da 
704 a 702; le Palermo-Trapani, da 417 1/2 a 420; le Mediterranee da 
565 a 563; le Sarde di preferenza stazionarie a 260. 

Passando ora ai valori negoziati specialmente nella Borsa di Milano, 
abbiamo le azioni del Cotonificio, da 362 a “63; quelle del Lanificio, da 
1228 a 1245; quelle del Linificio ferme a 344; le azioni della Raffineria 
degli zuccheri, da 403 a 410. Le azioni della navigazione generale da 
429 a 432. 


Per la borsa di Roma ricordiamo le azioni dell'Acqua Marcia 
fra 1770 e 1768; le condotte d’acqua fra 535 e 534. Le azioni del gaz 
fra 1728 e 1725. Le azioni del Banco di Roma fra 746 e 755. Le azioni 
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della Banca Provinciale da 303 a 318. Quelle della Fondiaria italiana, 
da 333 a 355. 

Le obbligazioni immobiliari, invariate a 500; le azioni della stessa 
Società, da 736 a 765 per liquidazione e a 775 per fine dicembre. 

Le obbligazioni del prestito di Roma a 470; l’Unificato di Napoli 
a 449 3/4, 

Il cambio su Francia a vista tra 100.42, e 100.45; quello a tre 
mesi, da 99.67 1 s a 99.57 1/2 Il Londra pure a tre mesi, da 25.17 a 25.14; 
lo cheque tra 25.33 e 25.32. Il Berlino lungo a 123.40. 
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LETTERATURA. 


Le Egloghe, edite e inedite, di B. BaLpr. Contribuzione alla storia della 
poesia buccolica. — Bologna, tip. Fava e Gavagnani, 1885. 


Tutti coloro che tengono nel debito pregio le Egloghe di quel va- 
lente poligrafo che fu Bernardino Baldi, vedranno con piacere questi 
studi del professor Luigi Ruberto, facenti continuazione a quelli, già 
prima pubblicati, sugli Epigramm: dell'Urbinate medesimo. La ristampa 
delle opere scelte di B. Baldi, fatta da F. Lemonnier, è mancante di una 
egloga. « I vecchi o vero le sentenze, » inserita nell'edizione dei Concetti 
morali, ecc. (Parma, Viotti, 1707) è mancante altresì di due egloghe, 
che finora erano inedite affatto, intitolate « l’Egloga Virbia » e « Lite 
amorosa », Il professor Ruberto riscontrando la stampa antica dell’ Eglo- 
ghe (Venezia, 1590) e quella del Lemonnier con due codici, l'uno farne- 
siano, della Nazionale di Napoli, l'altro albano (e questo autografo), ne 
ha tratto una quantità di varianti, che spesso migliorano la lettera delle 
stampe, e talora consistono in aggiunte di parecchi versi. Inoltre ripub- 
blica l’egloga « I vecchi o vero le sentenze » secondo il codice albano, 
mettendo a piè di pagina le varianti dell'edizione del Viotti; e ci dà per 
la prima volta la stampa delle due Egloghe inedite, non indegne sorelle 
delle altre già pubblicate. Così quando si rimetteranno in luce tutte le 
pastorali del Baldi (e ci auguriamo lo faccia presto il Ruberto stesso), 
potremo avere di esse un'edizione critica e completa nel tempo stesso. 
A questa prima parte dell’opuscolo segue una seconda, contenente alcune 
osservazioni sulla buccolica del Baldi, che cominciano col pubblicare (forse 
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per la prima volta) le parole premesse dall'autore al Codice Farnesiano, 
le quali danno ragione del titolo di miste, assegnato dal Baldi ad alcune 
delle sue Egloghe, e così spiegano il concetto che l’autore si era fatto 
delle novità da lui apportate in questo genere di componimento. Svol- 
gendo l'ordine segnato dal Baldi stesso, il Ruberto prende a considerare 
le varie specie di queste Egloghe; pastorali, marine, rusticane, miste 
o tenzoni buccoliche, allegoriche, borghesi; dal quale studio risulta vie 
meglio che « il Baldi... non pure fu rinnovatore degl’ idilli teocritei, ma 
un de’ più notevoli rappresentanti di quel periodo che segna il passaggio 
dell’egloga classica alla favola, alla novella boschereccia, all’egloga rap- 


presentata, al dramma pastorale ». 





Lettere inedite di Vincenzo da Filicaja al conte Lorenzo Miagalotti. 
Proemio e note di Ferruccio FerkARI. — Pisa, Nistri, 1885. 


Sono trentacinque lettere, trovate dal signor Ferrari tra’ manoscritti 
«della Biblioteca Universitaria di Pisa, in una raccolta fatta da Monsi- 
gnor Angelo Fabbroni e lasciata per testamento a quella Biblioteca. 
Dalla scorsa che con piacere abbiamo dato alle presenti Lettere ci pare 
che meritasse il conto di pubblicarle. Esse infatti giovano a conoscer 
sempre meglio alcune circostanze, non prive di rilievo, nella vita dei 
due scrittori; hanno poi molta importanza rispetto alla storia e alla 
correzione di parecchie poesie del Filicaja e del Magalotti stesso; sono 
infine un bell'esempio di stile epistolare schietto, copioso e garbatamente 
faceto. Quel tanto calunniato secolo XVII si vede poi, studiato meglio, 
che non mancava di una letteratura, nel suo genere, bella assai; e che 
se ci erano molti uomini vanagloriosi, adulatori e servili, vi erano anche 
de’ gentili spiriti, amanti sinceri della scienza e, per quanto allora si 
poteva, anche della patria. E certo il nostro Filicaja, sia come uomo sia 
come poeta, è un raro ingegno ed un animo virtuoso. Il signor Ferrari 
non ha poi mancato di corredare queste lettere di ciò che era più ne- 
cessario per gustarle, cioè di brevi notizie sull'autore e di note che 
spiegano le allusioni sia storiche, sia letterarie, comprese in vari punti 


di esse. 


FILOSOFIA. 


Analisi del concetto di Sostanza e sue relazioni. Memoria di Lurei FERRI. 
— Roma, tip. Salviucci, 1885. 


I concetti di sostanza e di essenza, di causa e di forza son concetti 
universali nell'ordine reale e nell'ordine logico e scientifico, tantochè ne 
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fanno continua applicazione i Llosofi, i naturalisti, gli scienziati tutti. 
Quando il filosofo spiritualista vuol dimostrare che l’anima è una sostanza 
distinta e diversa dal corpo, quando il fisico prende a dimostrare che j 
corpi si risolvono in sostanze elementari, si suppone ch’essi abbiano già 











chiara l’idea di sostanza. Eppure non tutti i filosofi e gli scienziati hanno 





sempre avuto un'idea adeguata della sostanza e delle sue relazioni con i 
concetti di essenza, di causa, di forza. Quante scuole filosofiche non hanno 








preteso d’indagare le cause prime degli enti, senza domandarsi se lo spi- 





rito umano avesse realmente l’idea di causa! Di qui la grande importanza 





di analizzare e determinare il concetto di sostanza e le sue relazioni. Il che 





non poteva farsi con profitto reale prima della moderna critica sulla cono 
scenza umana e prima de’ risultamenti e progressi delle scienze sperimen- 








" 


tali. Ed invero, i concetti di forza e di causa oggi non sono più meri con- 








cetti a priori e formali, ma trovano riscontro nella realtà per via della 
esperienza. 








Può dirsi il medesimo dei concetti di sostanza e di essenza? Varie so- 





luzioni sono state date al problema sull’origine del concetto di sostanza. Il 





prof. Ferri accetta la soluzione di quella scuola che ritiene essere il con- 
cetto di sostanza originato dall’esperienza e dalla legge di causalità comune 
allo spirito e all'universo materiale, e quindi capace di dare al concetto 
stesso il doppio valore di soggettivo e di oggettivo, e alla relazione di so- 
stanzialità l’importanza d'una legge universale. 

















Reale dicesi l’ente per noi quando presenta i segni della realtà, quando 
cioè opera o può operare direttamente o indirettamente su noi. L'ente reale 
in sè ci presenta un certo numero di aspetti che risguardano la sua costi- 











tuzione e il suo processo. I due estremi della serie sono la sostanza e l’ae- 





cidente; fra essi dimora l’essenza, o il complesso di attributi inseparabili 





dall'uno e dall’altro. Quali sono dunque le relazioni fra ta sostanza e l’es- 





senza ? Caratteri essenziali della sostanza in generale sono l’attività, l’unità, 
la primalità, la stabilità. Quindi la sostanza è l'essere guardato come con- 
dizione determinante di sussistenza, ed è però inseparabile dall’essenza. 
L'essere è unitamente sostanza ed essenza, ed esprime la natura comune 
dell’una e dell’altra, Non possiamo dunque colla mente fermarci all'essenza 
ove non la riferiamo alla sostanza. Questi sono due aspetti indivisibili dele 
l’essere e della dialettica, unificati dall'energia fondamentale dell'essere 
stesso (pag. 14). Ma la sostanzae l'essenza implicando nell'essere l'energia, 















la forza, chè altrimenti l'essere non si presenterebbe a noi come reale, e 
l'energia producendo atti ed effetti, vuol dire che il principio di energia 






suppone a sua volta le idee di sostanza, di essenza e di causa, L'energia 
può essere psichica o fisica : la prima è atto conscio 0 inconscio, la seconda 
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è moto, Ogni essere ha la rispettiva energia. Ma la conciliazione fra l'uno 
e il molteplice, fra la sostanza infinita e le sostanze finite si può concepire 
soltanto coll'ammettere un Essere fornito di energia primitiva infinita e 
che produca atti senza fine, condizionati alle leggi intrinseche di quantità, 
qualità, relazione e misura, E però il Ferri ammette, nel suo vero senso, 
il Monismo sostanziale che si concilia coll’opposizione tra il Dinamismo e il 
Meccanismo. In altre parole, il Ferri conclude che la dialettica non con- 
sente nè un Dio senza mondo, nè un mondo senza Dio, nè una causa su= 
prema inoperosa, nè una moltitudine di cause ordinate e coordinate senza 
la ragion sufficiente ed ultima della Joro connessione ed unità (pag. 35). 
Alcuni punti di questa lunga e sottile Memoria possono dar luogo a 
riserve. Ma riguardata nel suo tutto essa merita la più profonda attenzione 
del filosofo e dello scienziato, perchè condotta con metodo rigoroso e con 
fine dialettica, perchè nudrita di sicura dottrina filosofica e di larga eru- 
dizione scientifica, e perche animata da uno spirito conciliativo tra la Fi- 
losofia e le Scienze sperimentali. Questa Memoria e l’altra opera del Ferri 
su La Psychologie de l’ Association, già premiata dall'Accademia francese, 
tornano a grande onore non solo dell'autore, ma osiamo dire anco del pen- 


siero filusofico italiano. 


PEDAGOGIA. 


Manuale compendioso di storia generale, proposto ai giovanetti italiani 
da Ursano TepescHi. Bologna, Zanichelli, 1886. Vol. I e II (1% dispensa). 


L'autore, dopo molti anni d’esperienza, fu mosso a compilare questo 
Manuale dalla considerazione che nelle scuole medie mancava un libro 
il quale servisse come di passazgio fra il « poco o nulla » che s’insegna 
nelle scuole elementari e il « troppo » che s'insegna nei libri destinati 
alle classi superiori. Egli si propose di dare uno « schizzo di storia ge- 
nerale, in cui i principali fatti fossero metodicamente classificati » com- 
prendendo « non solo la storia di uno Stato o di un popolo, ma quella 
del genere umano, » in guisa che servisse di preparazione ad uno studio 
più profondo della storia. Fra gli autori dei quali si è giovato, il signor 
Tedeschi pone in prima linea il Cantù, il Weber e il Thiers, e questi 
porgono buon argomento per credere che il presente Manzvale non vada 
dietro le nebbie delle ipotesi, ma posi sul sodo, come richiede lo scopo 
per cui esso è destinato. Per quanto noi siamo poco favorevoli ai libri 
di testo che abbracciando gran numero di fatti non ne danno che un 
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magro schema, e ci paia meglio nelle scuole inferiori e medie esporne 


gli avvenimenti in modo che colpiscano anche la fantasia, pur non sap- 


piamo biasimare, generalmente parlando, l'esecuzione di questo Manuale, 
se si tolgano alcune inesattezze qua e là, fra le quali vogliamo notare 
la notizia che « Firenze ordina il suo duomo » nel secolo XII, mentre 
tutti sanno che il decreto per la sua fabbricazione fu fatto alla fine 
del secolo XIII; e altresì l’asserzione che Dante volesse « ridurre for- 
zatamente l’Italia ad unità, » mentre egli non voleva che il riconosci- 
mento, per parte de’Principi, dell'alto dominio imperiale. 


Elementi di storia universale di RopoLro Drersca. Nuova versione di Fer- 
dinando Campolmi. — Roma, Verdesi e Paravia, 1886. Parte prima. 


Molto adoperata nelle scuole prussiane, e raccomandata, fra poche 
altre, dagli ultimi nostri Programmi per l’ istruzione secondaria è la storia 
del Dietsch, che ricomparisce nella versione di F. Campolmi. Procede con 
metodo scientifico, appurando i fatti e porgendoli in quella forma che, se 
meno poetica e attraente, si appoggia su documenti più accertati, o sopra 
illazioni più razionali. Comincia le singole partizioni da uno sguardo geo- 
grafico, e poi espone in compendio, ben distribuiti, gli avvenimenti, ai 
quali fa seguire un quadro della relativa coltura di ciascun popolo. Si può 
discutere se una trattazione così severa della materia storica, dove la parte 
immaginosa e l’educativa mancano quasi del tutto, e dove la narrazione 
rimane compressa nelle strette della cronologia, dei nomi e delle istituzioni, 
convenga alle scuole ginnasiali, o non piuttosto alle liceali; e per conto 
nostro creliamo che convenga meglio a queste ultime, nelle quali appunto, 
secondo la mente di chi fece il Programma, si devono riandare con metodo 
scientifico i fatti appresi con sufficiente larghezza durante il corso del Gin- 
nasio. Ma, prescindendo da questo, il libro in fatto di precisione e di or- 
dine sta certo fra i migliori compendi di tal genere, e lascia il desiderio 
che se ne traduca in volgare anche la seconda parte, non ostante che, come 
avverte il signor Campolmi, essa non possa, almeno per ora, adottarsi nelle 
nostre scuole, dove la storia d’Italia primeggia, come è giusto, su quella 
delle altre nazioni moderne. 
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RACCONTI. 






Il Marchese di Felino. Racconto storico del secolo XVIII di Licureo Cap- 
PELLETTI. — Foligno, Campitelli, 1885. 












Fra i ministri riformatori del passato secolo nei diversi stati d’Italia, 
fu Guglielmo Du Tillot, marchese di Felino, ministro di Filippo e di Fer- 
dinando di Borbone, duchi di Parma. Uomo di oscuri natali ma di vivace 
ingegno e molto amante dei dotti e dei letterati, quantunque sfornito di 
profonda dottrina, salì in breve ai primi onori della Corte Borbonica e diè 
prima il segnale della guerra contro i privilegi e le immunità di certe 
classi sociali. Sostenuto dalle Corti di Spagna, di Francia e di Napoli, le- 
gate con patto di famiglia al Borbone di Parma, l’ebbe vinta non difficil- 
mente con Papa Rezzonico, piuttosto zelante che accorto Pontefice, indu- 
cendolo a revocar la scomunica con la quale avea colpito quel debole 
principe. Ma una femmina perversa e leggera, degna sorella della regina 
Carolina di Napoli, Maria Amalia moglie di Ferdinando di Borbone, prende 
a odiare l’abile Ministro e con perseveranza più unica che rara, valendosi 
a tempo e luogo di qualche errore di lui, riesce, dopo molti inutili ten- 
tativi, a farlo deporre dalla sua carica. La guerra mossa dalla figlia di Maria 


















Teresa al Du Tillot e gl’ intrighi a cui essa ricorse per averne vittoria for- 





mano principalmente la tela di questo racconto storico del professor Cappel- 





letti, racconto compilato, come dice l’autore, sulle carte importanti e curiose, 
che si trovano nell'Archivio di Stato e nella R. Biblioteca Parmense, 
e sulle monografie di Carlo Nisard, d’ Emilio Casa e di Pietro Martini, 
le quali trattano assai diffusamente del governo del Marchese di Felino. 
Il libro, quantunque scritto un po’ currenti calamo e non scevro di 
una certa uniformità nelle descrizioni, specialmente in quelle delle per- 
sone, riesce piacevole alla lettura e ci fa conoscere assai bene, oltre al 
protagonista, molti ragguardevoli personaggi di quel tempo, che godet- 
tero in vita di grande celebrità e che ora sono ricordati qualche volta 
dai letterati e dagli eruditi, come il Padre Pociandi, la Malaspina, il 
Rezzonico, il Mazza ed altri parecchi. Nè mancano le scene comiche, 
come quella tra Ferdinando di Borbone, Maria Amalia eil Padre Domenico 
Torri, descritta nel capitolo XIX. Se il Cappelletti però, che non difetta 
di facile e acuto ingegno, scrivesse con più cura e diligenza, evitando 
certe scorrezioni di lingua che si trovano talvolta anche in questo libro, 
aumenterebbe certo la lode che pur si merita co’ suoi numerosi e sva- 
riati lavori letterarii. 
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BELLE ARTI. 


Giunte agli artisti Belgi ed Olandesi in Roma nei secoli XVI e XVI, 
Notizie e documenti raccolti negli archivi romani per A. BeRTOLOTTI — 
Roma, tipografia delle scienze, 1885. 


Più volte abbiamo avuto occasione di segnalare alla gratitudine degli 
studiosi della storia dell’arte, l’operoso sovraintendente agli archivi di 
Mantova, cui toccò in sorte di scoprire negli archivi di Roma un prezioso 
e larghissimo materiale sugli artisti Lombardi, Subalpini, Urbinati, ece., 
i quali avevano lavorato in questa città, rimasta, per il corso di vari 
secoli, sede dell’arte e della magnificenza. 

Il signor Bertolotti aveva già dato in luce nel 1881 un primo libro 
sugli artisti Belgi ed Olandesi in Roma, e questo nuovo studio serve ap- 
punto di complemento alla pubblicazione precedente. 

I due lavori presentati nel Congresso Archeologico di Anversa, sezione 
artistica, meritarono al valente autore una solenne ed unanime votazione 
di plauso dei convenuti, per avere egli rivendicato da ingiusto obblio una 
lunga serie di artefici neerlandesi e fiamminghi, e per avere arrecato 
nuova luce alla storia delle Belle Arti. 


Bibliothèque internationale de l'Art. L'Encaustique et les autres procédés 
de peinture chez les anciens. Histoire et technique par Henry Crso 
statuaire et peintre, CnuarLes Henry bibliothécaire à la Sorbonne. — 
Paris, librairie de l’Art J. Rouam, imprimeur-éditeur, 29, Cité d’Antin. 


La bellezza e la diuturnità della pittura ad encaustica praticata dagli 


antichi, hanno sempre destato nei moderni artisti un vivo desiderio di 
farla rivivere, e l’opera accennata non può non riuscire di somma utilità 
per essi. Molto è stato scritto sull’encaustica, e per verità non del tutto 
inutili riuscirono gli sforzi di uomini eruditissimi, fra i quali meritano di 
essere ricordati il Requeno, Filippo Hackert, Quatremère-de-Quincy, il 
Caylus, il Lorgna, il Torri, il Mazzarosa ed altri. Quest’ ultimo asserisce 
che Michele Ridolfi di Lucca fu il vero restauratore del metodo antico, ma 
giova riflettere che i vecchi scrittori nominando quasi di passaggio l’arte 
ad encaustica, ed essendo la lezione stessa di molti vocaboli mal sicura e 
controversa, si è fino ad oggi quasi sempre navigato in un mare d’incer- 
tezze e di assurdità. 
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I signori Cros ed Henry osservano perciò giustamente che la cri- 
tica dei testi non ha potuto finora esser completata dalla critica dei 
monumenti, donde essi ritengono che la loro opera venga per la prima 
volta a ristabilire la verità storica sull'esame di documenti d’una au- 
tenticità incontestabile. 

Si sa che la pittura ad encaustica consisteva specialmente nel me- 
scere i colori colla cera, e Plinio è il solo scrittore il quale ci abbia 
lasciato qualche particolare sul modo di apparecchiarla. Quasichè l’ope- 
razione fosse così universalmente conosciuta e così facilmente esegui- 
bile, che non meritasse il conto di parlarne a lungo, egli così si esprime: 
« Consta che anticamente si ebbero due modi di dipingere a fuoco, 
cioè, in cera e in avorio, mercé il cesello. Ciò si praticava infino a 


quando si prese a dipingere le navi. Posesi poi in uso un terzo modo 


di dipingere col pennello, struggendo la cera al fuoco, la quale pittura 
nelle navi non si guasta nè per sole, nè per sale, nè per venti. » 

Da questo passo di Plinio è lecito arguire che gli antichi conosce- 
vano tre specie di encaus'ica: la prima riguardava la tarsìa, ovvero 
l'arte dell’impiallacciatore e di chi lavorava col cesello sull’avorio; con- 
sisteva, come oggi si costuma, nel segnare a contorno figure, arabeschi, 
fogliami e ornati su tavolette e piastre di avorio, con uno stilo rovente 
(cestrum), nelle traccie del quale facevasi penetrare cera colorata. Consi- 
steva la seconda nello spalmare le navi con mistura di cera e pece. La 
terza maniera infine rifletteva le opere di pittura. 

Molti esperimenti furon fatti per ottenere che la cera mescolata in 
un vaso ai colori, mercè il fuoco, acquistasse una certa fluidità, come 
si ha oggi per l’acquarello. Il Requeno trovò il mezzo di fare pastelli col 
mastice e colla cera e renderli docili alla pittura, ma non ne rimase 
soddisfatto. Oggi però può ritenersi che il Cros e l'Henry abbiano vera» 
mente colpito nel segno, perchè fra le loro replicate esperienze per 
iscovrire una gemma resinosa migliore, cioè più bianca, più dura ed 
egualmente solubile con la cera e coll’acqua, sono giunti a dimostrare con 
una copiosa erudizione di testi ed un accurato esame di monumenti, che 
gli artisti antichi praticavano le seguenti specie di pittura: 

1° Pittura a caldo con pastelli di cera e di resina colorate, ammol- 
lite per l'aggiunzione d'un olio, come nella preparazione della pittura di 
Saint-Ménard, trasportati dalla paletta calda col pennello sul fondo d’un 
quadro già inciso, da uno stilo rovente. L'aggiunta dell’olio, oltre a fa- 
cilitare il lavoro, permetteva di rendere la pittura più finita, e non si erre- 
rebbe, ravvisando questa pratica nella musa di Cortona. 

2° Pittura a freddo con pastelli di cera e di resina colorate ed am- 
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mollite per l'aggiunta di un olio, trasportate direttamente sull'oggetto la- 
vorato con ferro rovente, come si adopera la cera da coloro che lavorano 
all’abbozzo. 

3° Pittura a freddo e a pennello con pastelli di cera e di resina 
colorate, disciolte in olio essenziale volatile. La pittura ad olio non è che 
una forma particolare di questa maniera. 

Il dotto libro dei signori Cros ed Henry completa gli studi dei più 
recenti trattatisti su questo argomento, come il Donner, il Wiegrann, il 
Kugler, e sarà letto con altissimo interesse e vantaggio da chiunque 
consideri quanto la pittura ad encaustica superi tutte le altre tecniche del- 
l’arte di Apelle, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Der Zukunfisstaat und die Lòsung der socialen Frage (Lo Stato del- 
l’avvenire e lo scioglimento della questione sociale) von Dr. Tu. Bruxe. — 
Hannover, C. Meyer, p. 118 in8. 

Der vierte Stand und der S$taatssoci»lismus; zur Signatur der deutschen 
Gegenwart. (/! quarto stato e il Socialismo di Stato; per norme della Ger. 


mania presente) von einem Nichtpolitiker. — Leipzig, S. Hirzel, p. 8 
in-8. 


La questione sociale e il socialismo formano argomento oramai di 
una numerosa e interessante letteratura, la quale è come il centro di 
attrazione o il foco, in cui convergono i pensieri e gli studi degli eco- 
nomisti e statisti odierni, e va sempre più arricchendosi di nuove pub- 
blicazioni. 

Lo scritto del Blume si divide in due parti. Nella prima l’autore 
discute la questione, se sia possibile d’istituire uno Stato comunistico 
vitale; e risponde negativamente, opponendo parecchi argomenti che co- 
stituiscono altrettanti ostacoli alla effettuazione del comunismo. La sua 
critica però lascia molto a desiderare in ampiezza e profondità, e non 
può paragonarsi per efficacia e precisione a quella che lo Schàffle ha 
fatto della democrazia sociale in uno scritto recente. Inoltre la confu- 
tazione delle dottrine darwiniane e superficiale, e il legame stabilito fra 
il darwinismo e il comunismo intieramente arbitrario. Nella seconda 
parte l’autore tratta il quesito della possibilità e dei modi opportuni di 
risolvere la quistione sociale; e a tale scopo raccomanda da una parte 
il rafforzamento della iniziativa privata mediante un più largo svolgi 
mento della cooperazione, e dall’altra una maggiore estensione dell’in- 
gerenza governativa conformemente allo spirito della moderna politica 
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sciale, Ma qui non mancano contraddizioni e speciose affermazioni nello 
gritto del Blume; il quale afferma che i mezzi efficaci per eseguire le 
riforne sociali deve lo Stato attingerli nel monopolio dei tabacchi, nel 
riordinamento dei tributi e nei dazi protettori; e dichiarasi anche fau- 
tore del doppio tipo monetario per avviare alla crisi, ch'egli dice esistere 
in Germania. Comunque sia di ciò, e pure ammettendo che in questo 
gritto non trovasi nulla di nuovo e di veramente importante per lo 
sioglimento della quistione sociale, dobbiamo anche soggiungere, ch’esso 
contiene notizie e particolari utili a chiarire lo stato presente delle cose, 
specialmente in Germania. 

Il secondo dei due scritti sovracitati, dovuto ad autore anonimo 
che dichiarasi non-politico, è una serie di memorie speciali economico- 
politiche, le quali nel loro ordine e nelle loro conclusioni formano una 
certa unità. L'autore, incominciando con alcuni cenni sullo antico stato 
agricolo della Germania, descrive le mutazioni che ne seguirono nella 
economia generale, dovuta segnatamente all'introduzione e allo sviluppo 
della grande industria, a fine di dimostrare l'origine, la posizione, le 
speranze, le pretese del così detto quarzo stato, ossia della classe lavo- 
ratrice, E la sua conclusione è che non vi ha via di mezzo tra il so- 
cialismo di Stato e la rivoluzione sociale. Volendo quindi risolvere pa- 
cifcamento il problema ed evitare la rivoluzione, bisogna rinvigorire ed 
estendere a mano a mano nella pratica il concetto del socialismo di Stato. 
Il quale deve assumere la tutela speciale dei poveri lavoratori, diven- 
tare il rappresentante e promotore efficace dei loro interessi, e riceverli 
direttamente o indirettamente sotto la sua dipendenza o protezione per 
assieurarne la esistenza contro i mali e pericoli che la minacciano. È 
necessario a tal uopo che si sagrifichi via via una parte della libertà 
individuale a questa potenza crescente dello Stato; sagrifizio dovuto alla 
conservazione del corpo nazionale, e al mantenimento della civiltà. E 
già da questo principio assumono importanza e significato diverso i par- 
titi politici; i quali si distinguono a seconda dei mezzi proposti per lo 
scioglimento della quistione sociale. Istituzioni e parti politiche avranno 
vita 0 morte secondo che sono conformi o non sono a questo concetto 
dello Stato moderno, il quale sovrasta nella sucietà e tende ad acqui- 
stare sempre più prevalenza. Nel descrivere una tale evo]uzione, l’autore 
mostra di avere dinanzi la forte politica del Principe di Bismarck; ed 
inoltre dice, che per quanto non possa in tutto desiderarsi questo corso di 
avvenimenti, esso è logico e necessario. Pare a noi che nei particolari 
può dubitarsi, e credersi troppo assoluta e rigorosa la necessità logica 
della evoluzione così delineata; ma che nell’indirizzo generale e nelle 
tendenze non può cadere alcun dubbio, 


Vol. LIV, Rerie Il — 1° Dicembre 1885. 12 
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Budget und Budgetrecht im $!aatshaushalte der konstitutionneIlen My. 
narchie mit besonderer Riicksichtnahme auf das ésterreichische mi 
deutsche Verfassungsrecht (Bilancio e legge del bilancio nella economia 
pubblica della Monarchia costituzionale con particolare riguardo al diritto 
pubblico austriaco e tedesco), von (+. SemLer. — Wien, A. Héòlder, 1885, 
pag. Vl-244, in-8°. 


La importante e assai discussa questione del bilancio è considera 


dall'autore di questa monografia sotto il duplice aspetto finanziario e gi 


ridico. Egli cerca da prima di studiare la natura economica e la posizione 
del bilancio nell’amministrazione dello Stato a fine di ricavarne criterie 
norme per chiarire e precisare i rapporti di diritto, E quantunque la di 
stinzione sia giusta ed anche opportuna a risolvere le questioni connesse 
colla legge del bilancio ed illustrarne i vari elementi; pure all'autore non 
è riuscito di apportare nuova luce sovra un argomento che ha dato luogo 
a importanti controversie, e neanche di riassumere felicemente i risultati 
delle discussioni avvenute negli ultimi tempi. Le sue definizioni e disti» 
zioni non mancano di esattezza e d'importanza; ma sono quelle stesse che 
si trovano nei più noti trattati di scienza delle finanze e dell'ammini 
strazione. 

Così il bilancio sta, secondo l’autore, finanziariamente parlando, nel 
calcolo o nella valutazione delle spese necessarie in un dato periodo di 
tempo all’esercizio delle funzioni dello Stato, e delle entrate richieste per 
ottenere il pareggio; e la legge del bilancio consiste nel presupposto git- 
ridico-costituzionale delle spese e delle entrate per l'andamento dell'ammi. 
nistrazione pubblica. Giusti e pratici concetti senza dubbio; ma son quegli 
stessi, che vennero formulati e svolti da scrittori di finanza e di ammini. 
strazione, come Wagner, von Martitz, Rònne ed altri. Per quanto l'autore 
si sforzi di dare un certo aspetto di novità alle sue idee e di distinguersi 
dai precedenti scrittori, rimane sempre nei limiti delle dottrine più note. 
E di talune questioni importanti, che riguardano il bilancio e stanno in 
mezzo tra la finanza e il diritto pubblico, o non tocca affatto o non tratta 
adeguatamente. Vero è bene però che dimostra sufficiente esattezza nella 
esposizione delle teoriche, e che oltre delle discussioni finanziarie e giuri. 
diche, fa una pregevole descrizione storica dei bilanci nei principali Stati 
di Europa, in Inghilterra, in Francia, nel Belgio, in Germania e in Austria. 
E in questa parte sono degne di nota le osservazioni ch'egli fa sulla cre 
scente, progressiva specializzazione dei bilanci. Nei particolari adunque 
non manca alcun che di notevole, d’interessante: nel generale, nel com- 
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plesso dell’opera non troviamo nulla che corrisponda al concetto, al fine 


dell'autore, di darci una nuova e completa trattazione di questo tema diffi- 


cile e importantissimo del bilancio. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Hl governo d:1 Bis :ntini In Etalia. Dissertazione di Carro Carisse. — To- 


rino, fratelli Bocca, 1885. 


È una dissertazione che l’autore dice premiata dalla Università di 
toma; e quantunque ci sia quà e la qualche lacuna, e talun punto non 
sia chiarito bene, nondimeno è certo ch’essa merita per più riguardi 
tutta la nostra attenzione. Diremo subito di che si tratta. È un lungo 
periodo di st ria civile che l’autore si è proposto di descrivere: un periodo 
che comincia colla atta di Teia a Nocera nell’anno 553 e va fino 

caduta di Bari nel 1071; ed è un periodo interessantissimo : è per 

ire l'ultimo sprazzo di luce che dà l'impero romano prima di 
spegnersi nella notte del medio evo. È un periodo a cui l’autore ha de- 
dicato molte cure, e lo si vede subito dalle materie che vi svolge. Co- 
mincia dallo studiare la questione se i greci rovesciando il trono innal- 
zato da Teodorico facessero opera di conquista, o si trattasse piuttosto 
di una rivendicazione. Accenna alle leegi di Giustiniano relative al- 
l'Italia, e studia come il nuovo governo si formasse, Passa a dire del- 
l'imperatore, dell’esarca, e altre autorità centrali dipendenti dall’esarca; 
poi diseorre delle autorità locali: i duchi, i maestri dei soldati, i conti, 
i viceconti, le curie ece.; dedica uno speciale capitolo alla milizia, e 
finisce con la Chiesa. Senonchè in tutto questo lavoro c'è una grande 
lacuna, che impedisce di afferrare e apprezzare a dovere il sistema di 
governo dei Bisantini. L'autore è rimasto come abbagliato dalla impor- 
tanza che, in tempi di guerra, doveva avere naturalmente quella, che 
mare la provincia militare, e ha perduto d'occhio, o non ha 
veduto, la provincia cirie. Ma questa ebbe per lo meno tanta importanza 
quanta n’ebbe quella; e non è assolutamente vero che il governo dei 
Bisantini in Italia fosse un governo militare, A capo della provincia civile 
rano tuttavia i presidi, e anche le loro funzioni restarono, a un di- 
presso, quali erano state in addietro: abbracciuvano l’ amministrazione 
della giustizia, la finanza e la polizia. 

Anzi la giurisdizione fu ristabilita adesso, nell'antica estensione, 

perchè lesso nella Prammatica Sanzione che, a differenza di ciò che 
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avea stabilito Teodorico, le liti tra due privati, o quando èl reo era un 
privato, dovessero conoscersi dai giudici civili senza ingerenza della po 
testà militare, che perdeva così quella supremazia, che la contraria di. 
sposizione le aveva attribuito nel regno dei Goti, e che l’autore (p. 23, 48) 
amerebbe di conservarle. S'era dunque tornati al concetto romano puro; 
e ci son anche più leggi, che Giustiniano ha pubblicato nell'intento di 
rimediare a cotesta amministrazione civile dei Presidi, ma che l'autore 
ignora, La stessa Prammatica Sanzione ne sa qualcosa, là dove die 
che la elezione doveva spettarne al vescovo e ai maggiorenti, e che il 
preside doveva essere una persona adatta di quella medesima provineia 
che doveva amministrare. In generale cotesta nuova autorità civile 
attribuita all’episcopato è un fatto nuovo nella Storia, che meritava di 
essere studiato molto attentamente. Nè gli studi che l’autore ha dedicato 
alle curie parranno soddisfacenti. Sono studi troppo scarsi per dare un 
esatta idea dello sfacelo in cui si trovavano, e degli sforzi fatti da Giu- 
stiniano per rialzarle. E anehe qui la parte riserbata alla Chiesa non ci 
pare apprezzata a dovere. IL diro che i vescovi doveano sorvegliare i 
magistrati delle città e riferirae all'imperatore, è in verità dire troppo 
poco. Il vescovo dirigeva l'elezione del difensore e del curatore, ne tenea 
d'occhio e censurava l’amministrazione, controllava in ispoeie tutta l'azienda 
finanziaria della città, e insiome aveva l'ispezione dei costui, degli 

lifici pubblici e delle prigioni. Nè bisognava trasandare ia giurisdizione 


vdinaria civile che gii venne attribuita sii chierici, ela grande esten 


e 
0 
sione presa dalla episcopalis amtontia. Nè è vero cie aile vecchie ma 
8 


istraturo cittaline so no sia aggiunta una nuova nel Pale» ciritati, 
perchè è il vecchio enratore che si trova designato con questo nome. È 
anche sarebbe stato prozzo d'opera accennare allo nuove leggi pubblicate 
da Giustiniano sia intorno ali'ufficio di enratore, sia intorno al d2/easer, 
e specialmente intorn> a questo, indicando come venisse al occupare il 
posto di un giadiee orilinario. 

Insieme avremmo desiderato che l'Autore, parlando della costite- 
zione 228are bisantina, avesse ilistinto accuratamente, ciò che non fa, 
gli nfficiali preposti a quello, che potrebbe dirsi il governo militare del 
distretto, dagli altri che conducevano gli eserciti. Ai primi appartengono; 
i duchi, i conti, i vieeconti; ai secondi: i maestri dei soldati, i tribuni, 
i centurioni. 

Per tal modo la dissertazione riesce piuttosto monea. F anche 
qualehe asserzione dell'autore è, 0 ci parve, un po’ arrischiata, Egli so. 
stiene (p. 22) che Belisario e Narsete avessero solo la potestà militare; 


ma appunto la Prammatica Sanzione fa diretta a Narsete e non a Na 
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surio; un personaggio dovuto solo alla cattiva lezione di qualche codice. 
Inoltre una lettera di Giustiniano a Narsete concerne proprio un affare 
tutto civile; nè giova di osservare che coloro cne doveano riacquistare i 
loro beni col mezzo di Narsete erano militari; perchè già vedemmo che i 
militari non erano sottratti alla giurisdizione civile quando, nelle liti coi 
privati, figuravano come attori, e qui erano tali. Ancora, conosciamo un 
rescritto mandato a Belisario, mentre stava in Africa, che riguardava 
pure gli affari civili; e questo è un argomento di analogia che non si 
può trascurare in tanta scarsezza di documenti, Nè è vero che il Marini 
nelle note al doc. 123 ricordi esarchi che non sieno stati patrizi. 

Un altro punto che ci pare per lo meno dubbio è questo: cha i 
Goti rimasti in Italia abbiano dovuto assoggettarsi alle leggi romane. 
Lo dice l’autore (p. 14), e cita un documento in cui due Goti fanno una 
donazione colle forme romane; ma io lo pregherei di consultare in pro- 
posito l’editto di Teodorico 51 e 52, Un altro documento del 551 (Ma- 
rini, n, 119) parla di una garanzia prestata da certi Goti di Ravenna 
secundum edicta; e si potrebbe addurre questa come una prova che 
gli Editti erano ancora rispettati. E si avverta che Ravenna apparte- 
neva già da undici anni ai Bisantini. Il Calisse osserva che la Pramma- 
tica Sanzione non era stata ancora pubblicata; ma che importa? Non 


aveano già forza di legge le Pandette e il Codice, introdotti in Italia 
mercè un editto? L'Autore risponde che le disposizioni precise di questo 
editto non ci son note; ma mi sembra che basti saper questo, che le 
Pandette e il Codice già vigevano in Italia, e nondimeno i Goti conti- 


nuavano a vivere colle loro leggi. 

Ma non vogliamo insistere più oltre. Nel suo insieme il lavoro è 
buono e fa onore alla scuola romana, da cui è uscito. È un lavoro 
condotto tutto sulle fonti, con molta pazienza di ricerche e una certa 
finezza di critica; e molte cose si possono addirittura accettare senza 
più. Noi non possiamo che incoraggiare l’autore a continuare nella via 
così felicemente percorsa. 


Lo studio di Bologna e i suoi fondatori. Discorso inaugurale del profes- 
sore D. Giacomo Cassani. — Bologna, tip. Succ. Monti, 1885. 


L'autore ha ragione: la scuola di giurisprudenza aperta in Bologna 
per opera di Irnerio fu un grande avvenimento della nostra storia me- 
dievale. E parmi eziandio che abbia ragione in questo: che Irnerio, nel 
fondare quella scuola, non abbia operato a caso o per solo impulso sog” 
gettivo, o per consigli ed esortazioni autorevoli, ma obbedendo alle aspi- 
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razioni e ai bisogni dei tempi nuovi. È sempre la vecchia legge formulata 
così bene dal Vico, che non ci può essere dottrina se prima non c'è la 
cosa. Ora anche Irnerio ha seguito la corrente dei tempi, se n'è lasciato 
trasportare, e i tempi erano veramente maturi per una ristaurazione del 
diritto romano. Era un avvenimento, diciamo noi, preparato da lungo 
tempo, prima ancora che Bologna se ne facesse banditrice e maestra: il 
diritto romano era giù penetrato nella vita e nelle scuole; la stessa scuola 
langobarda di Pavia si era, per così dire, trasformata sotto l’iniluenza 
di esso; la chiesa che ripeteva da esso molti dei suoi privilegi; gl’impe- 
ratori germanici che si vantavano di continuare l'impero dei Cesari; le 
nuove industrie e i commerci, tutta la nuova vita cittadina, colle sue 
molteplici relazioni giuridiche, a cui non potevano bastare le vecchie e 
magre consuetudini barbariche, redatte per una società tanto diversa, — 
tutto ciò, e anche altro, aveva preparato quell’avvenimento. Irnerio è 
venuto realmente incontro a un gran bisogno dei tempi, e i tempi lo 
hanno circonfuso di una aureola che non doveva spegnersi nè affievolirsi, 
In generale, tale è il caso di tutti i nostri grandi, che sono grandi dav- 
vero, perchè riassumono in sè, e, per così dire, sintetizzano, più che non 
facciano altri, la pienezza dei loro tempi. 

L'autore nota come nella scuola di Bologna sorgesse anche lo studio 
del diritto pubblico; ed è certo che i dottori bolognesi non rimasero 
estranei alle gravi questioni politiche dei loro tempi. Egli per altro si 
ferma più specialmente su Graziano, il fondatore della scuola dei cano- 
nisti, altro vanto di Bologna. Le questioni ardenti allora, come oggidì, 
molte delle quali politiche ed anche sociali, si trovano agitate nella 
Concordia dei canoni discordanti; e l’autore ricorda la questione delle 
regalie, in ispecie quella delle investiture ecclesiastiche. Ma è anche la 
sola: l'indole di un discorso non gli permise di citare altri esempi. 

Aggiungiamo che è un discorso che si legge molto volentieri, e fa 
onore al dotto uomo che l’ha-dettato. Soltanto non possiamo convenire 
con lui là dove dice, che la gloria di Bologna ha vinto quella dell’an- 
tica Roma, e che Bologna ha preparato scientificamente Legnano. Del 
resto l’autore stesso ha dubitato che la cosa potesse parere esagerata a 
molti. Per ciò che ci concerne, confessiamo di intendere la storia un po’ 
diversamente. In sostanza la gloria di Bologna è stata una gloria in 
gran parte riflessa: si fonda sullo studio di quello stesso diritto romano, 
che forma uno dei vanti precipui e più puri dell'antica Roma: Bologna 
non lo ha creato, questo diritto; ma se n'è fatta interprete in un buon 
momento: ecco tutto. Se è luce questa di Bologna, e ammettiamo che 


sia luce vera, essa irradiò prima da Roma, Nè importa molto, che Bologna 








no! 


ch 
pil 
ni 
in 

tra 


atl 


no 


un 
ci 
no 
olt 


ra 


ha 


rit 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 559 





non sia rimasta estranea agli studi di diritto pubblico, perchè si possa dire 
che i vanti suoi abbian superati quelli di Roma, e neppure che abbia 
preparato Legnano. Io so, e l’autore lo sa, che i dottori bolognesi, roma- 
nizzatori anche in politica, guardarono più al passato, che ai loro tempi, 
in mezzo a cui vivevano, e trovandosi nella necessità di dover scegliere 
tra la incipiente libertà dei nostri comuni e le pretese e rivendicazioni 
imperiali, non esitarono di sacrificare i diritti della libertà e della vita 
alla storia. Io non esito a dire, che quei dottori, mentre avevano saputo 
farsi incontro così degnamente ai bisogni civili dei tempi, si trovavano 
poi a disagio nell'ambiente politico di questi tempi medesimi; ma per for- 
tuna la libertà ha fatto ugualmente il suo corso. Soltanto non bisogna 
attribuirne il merito alla scuola; che del resto rifulge abbastanza, per 
non aver bisogno d'altra luce, che potrebbe parere accattata. 

Anzi, giacchè ci siamo, avremmo desiderato che l’autore toccasse di 
un altro vero vanto dello studio bolognese, ed è di aver adattato il diritto 
civile alle mutate circostanze dei tempi. Un celebre romanista disse a' dì 
nostri che non giovava di studiare il diritto romano se non per andar 
oltre al diritto romano; ed è ciò che la scuola di Bologna ha inteso ve- 
ramente molto prima del Ihering. Le circostanze dei tempi erano mutate 
eil diritto dell'antica Roma vi si sarebbe adattato male; perchè la vita 
ha anch'essa le sue esigenze, nè può appagarsi di formule morte. E il -di- 
ritto di Roma era veramente morto per più riguardi; sicchè qualunque 
tentativo di risurrezione sarebbe stato inutile: tntt'al più poteva servire 
di scudo, qualora si fosse riesciti a torcerlo e piegarlo alle esigenze della 
vita, che si faceva largo da ogni parte. L’averlo tentato, e l’esserci rie 
scita, è veramente cosa che ridonda ad onore della scuola di Bologna, 
D'altronde anche gli antichi prudentes avevano fatto altrettanto : pareva 
quasi che il loro spirito rivivesse nei nuovi dottori, che doveano iniziare 


una nuova epoca così luminosa degli studi giuridici. 











NOTIZIE 


Fu già accennato che il Circolo artistico di Firenze si propone di 
celebrare l’anno prossimo il Centenario di Donatello. A questo proposito 
annunciamo ora che, a ricordo della solennità, l'editore Hoepli di Mi. 
lano pubblicherà in unsuperbo album in 4° trenta platinotipie che ripro- 
durranno magnificamente i più notevoli capolavori del sommo artista, 
Tali platinotipie sono eseguite dal notissimo stabilimento Alinari in Fi 
renze, ed accompagnate da un testo biografico e illustrativo dell’egregio 
professore Cavallucci. 


— La direzione del Museo artistico-industriale di Roma, sotto il 
patronato del comune di Roma e colla protezione del Ministero d'agri- 
coltura e commercio, ha bandito per il febbraio del prossimo anno una 
esposizione retrospettiva e contemporanea di oggetti artistici di metallo, 
la quale dividerassi in due grandi categorie: 1% Lavori ed oggetti di 
metallo che per la purezza dello stile e la eccellenza della esecuzione 
abbiano il carattere di veri modelli d’arte; 2* Lavori di metallo, i quali, 
essendo destinati ad usi domestici o industriali, abbiano un reale merito 
artistico, L'esposizione avrà luogo nel palazzo delle Belle Arti e sarà 
inaugurata il 15 febbraio. 


— Nell'ultima seduta dell’Accademia francese di Belle arti, il vi- 
sconte Delaborde, segretario perpetuo, ha dato comunicazione d'una let- 
tera del ministro della pubblica istruzione, la quale approva alcune modi- 
ficazioni relative all'Accademia di Francia a Roma e ai concorsi dei suoi 
pensionari. Lasciando la seconda parte che non ci riguarda, annunciamo che 
d'ora innanzi i lavori dei pensionari della scuola di Roma dovranno in 
ciascun anno esser posti a disposizione del direttore di essa il 1° giugno; 
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che rimarranno esposti nel palazzo dell’Accademia a villa Medici, fino 
al 15 dello stesso mese, e che di essi sarà fatta una speciale mostra a 
Parigi, nella seconda metà di ottobre. 


— In Roma, fuori la porta Portese, lungo l’antica via Portuense, si 
è scoperto un sepolero dei tempi di Massenzio con pavimento in mo- 
saico che rappresenta il ratto di Proserpina: i nomi dei cavalli attac- 
cati alla quadriga di Plutone sono in greco. 


Il signor di Pressensé è per pubblicare, coi tipi della libreria Fisch- 
bacher, un volume di studii morali e politici, che si compone d’articoli 
inseriti nel Journal des Debats e nella Revue politique et Vitteraire. In 
questi articoli il Pressensé ha cercato di cogliere i lineamenti più spiccati 
e caratteristici degli uomini nei quali si sono più rispecchiate in questi ul- 
timi tempi le varie tendenze dell’ingegno francese. 

— Si è pubblicato il catalogo scientifico dell’insigne raccolta di an- 
tichità assire possedute dal Clerq in Parigi. Quest'opera è lavoro dello 
stesso Clerq con la collaborazione del dotto assiriologo Menant. 


— È venuto in luce il 2° volume dell'importante opera del dottore 
Paolo Allard, Z/istoire des persecutions. Comprende la storia delle per- 
secuzioni di Settimio Severo, Massimino e Decio. 

— Un altro lavoro di molto pregio sulla storia dei martiri della 
Chiesa primitiva è stato scritto recentemente dall'abate Pillet ed ha per 
titolo: Les martyrs d’ Afrique. 

— Il signor Eugenio Miintz ha pubblicato nella Bliothéque Interna- 
tionale de l'Art un profondo lavoro dal titolo: Études sur l’ Histoire de 
la Peinture et de V’Iconographie chrétiennes.In questa sintesi maravigliosa 
dell'arte cristiana, l’autore ha fatto cenno delle evoluzioni della pittura, 
dall'epoca delle catacombe al periodo della Riforma, recando grande luce 
ad una parte della storia artistica, che i pregiudizi degli uni e la reazione 
degli altri hanno contribuito a render sempre più buia ed incerta. Lo 
stesso autore sta approntando uno studio storico-estetico sopra « Leo- 
nardo da Vinci », 

— La Librairie de l'Art (Rouam, 29, Cité d'Antin), la quale, sotto 
la direzione del dottissimo Eugenio Miintz, conservatore della scuola 
nazionale di Belle arti, ha iniziato la pubblicazione di una serie di studi 
artistici : col titolo Les artistes celébres, ha dato in luce colla data del 1886 
un pregevole lavoro, Ghiberti et son ecole, del signor Carlo Perkins, 
direttore del Museo di Boston e autore di altre insigni opere sugli sculs 
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tori toscani e sugli scultori italiani. Il signor Perkins, per mezzo di sa- 
pienti ricerche, fa conoscere al lettore la vita intima del grande artista, 
la sua famiglia, la sua officina, i suoi allievi, i suoi amici, i suoi colla- 
boratori, i suoi rivali. L’opera è riccamente illustrata e fa onore al suo 
distinto editore. 

— Per incarico del Ministero francese della istruzione e delle Belle 
Arti, il signor M. Vachon, noto scrittore di cose artistiche, ha visitato 
nel 1885 i musei artistico-industriali di Germania, di Russia, d’Austra- 
Ungheria e d'Italia. In una recente relazione diretta a M. Turquet, sotto- 
segretario di Stato, il Vachon rende conto della sua missione e discorre 
con grande elogio degli studi artistico-industriali in Italia, promossi in 
origine dalla iniziativa privata, dai comuni e dalle provincie, ed ora efti- 
cacemente protetti dal Ministero d’industria e commercio, Il relatore si 
ferma in particolar modo sul Museo Centrale di Roma, riconosce il 
valore delle scuole ad esso annesse, e pur deplorando il suo cattivo 
collocamento nell'ex monastero di San Giuseppe a Capo le Case, rileva 
l’importanza delle sue collezioni di stoffe, di maioliche, di avori, e ritiene 
che quando sarà attuata la officina dei modelli in gesso, già istituita 


nni 


con R. Decreto del 23 ottobre 1884, quel museo potrà rivaleggiare, 
nell'interesse didattico ed aducativo, coi musei congeneri di Vienna, di 


Berlino e di Monaco. 


Il professore Carlo Eliot Norton farà pubblicare dalla casa Macmillan 
e Co. una collezione di lettere inedite scritte da Tommaso Carlyle alla sua 
famiglia e ai suoi amici. 

— La signorina Maria Dickens, figlia di Carlo Dickens, ha scritta una 
biografia del grande romanziere inglese, che contiene molti nuovi parti- 
colari circa la vita domestica di lui, e che sarà pubblicata dagli editori 
Cassel e Co, 

— Presso gli stessi editori dovea apparire un libro singolare intitolato: 
Why I am a liberal? (Perchè sono un liberale ?) Il libro contiene le ragioni 
con cui gli uomini più ragguardevoli del partito liberale in Inghilterra, fra 
i quali il Gladstone, lord Roseberry, il Browning, spiegano la causa che li 
ha determinati a professare le dottrine liberali. 


Il 1° di dicembre dovea cominciare la pubblicazione del gran lavoro 


sopra l’Austria-Ungheria, lavoro a cui coopera il principe imperiale Ro- 


dolfo, Questa pubblicazione durerà dieci anni, giacchè l’opera, la quale 
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uscirà in dispense ogni quindici giorni, non conterrà meno di sedici vo- 
lumi, di cui ciascuno conterrà ventisei serie di trentadue pagine in quarto. 
Si faranno due edizioni dell’opera: una in tedesco e l’altra in ungherese. 
L'opera è stata preparata da due Commissioni di cui facevano parte gli 
uomini più ragguardevoli dell'impero: la prima austriaca, sotto la dire- 
zione del signor Weilen ; la seconda ungherese, sotto la direzione del signor 
Maurizio Jokay. Queste Commissioni si riunivano ogni quindici giorni, e 
il principe assisteva alle loro sedute. Il principe ha scritto la prefazione 
dell’opera che occuperà trentadue pagine della prima dispensa, 

— A Breslavia, l'editore S. Schottliinder ha pubblicato un nuovo 
volume di versi di Federico Bodenstedt, un poeta annoverese che occupa 
un bel posto nella letteratura tedesca contemporanea. Il volume è intito- 
lato: Newes Leben (Vita nuova). 

— Tra le cose più importanti trovate negli archivi del Gothe a 
Weimar, è la corrispendenza completa fia il gran poeta tedesco e Tom- 
maso Carlyle. Fra breve, si assicura, questa corrispoudenza sarà pub- 
blicata. 

— La signora Viardot, che possiede il manoscritto del Don Giovanni 
di Mozart, ha annunziato che intende di vendere il detto manoscritto 
per concorrere, colla somma che ne ritrarrà, all’erezione di un monu- 
mento del sommo compositore a Vienna. 

— Si è pubblicato il 2° volume dell’opera di Ottone Gilbert, Ge- 
schichte und Topographie der Stadt Rom im Alterthum (Storia e topo- 
grafia della città di Roma nell’antichità). Lipsia, 1885. Contiene molte 
idee nuove sulla topografia e sulla Storia di Roma che meritano di essere 


esaminate. 


È prossima la pubblicazione della grande opera del dott. Schliemann 
sulle antichità di Tirinto. 

— Gili scavi intrapresi nella Persia dalla missione scientifica fran- 
cese diretta dal Dieulafog hanno ottenuto buoni risultati, Scavandosi fra 
le rovine dell'antica Susa si sono trovati avanzi considerevoli del pa- 
lazzo dei re Achemenidi con iscrizioni e sigilli reali di Serse e di Ar- 
taserse. 

— Presso la città araba di Sfax nella Tunisia sono apparse le rovine 
di una basilica cristiana antica e di un cimitero a quella annesso; e queste 
scoperte provano che quel luogo era abitato anche prima dell’invasione 
araba. 
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È morto a Milano uno dei più chiari poeti italiani del nostro tempo, 
Andrea Maffei. Era nato a Riva di Trento nel 1800 e compì i primi 
studi letterari con Paolo Costa. Mandato dal padre a Monaco di Baviera, 
vi si trattenne due anni e vi studiò il tedesco. A 18 anni pubblicò una lodata 
parafrasi poetica degl’/d:/li del Gessner. A questa tennero dietro, nella 
lunga e gloriosa vita del Maffei, altre versioni in gran numero fra le quali 
citeremo quelle dei Drammi e delle Liriche dello Schiller, del Paradiso 
perduto del Milton, del Faust, dell’Ifigenia e di altri lavori del Goethe, 
dei poemetti del Moore, di una buona parte delle opere del Byron, di 
alcuni drammi del Grillpanzer, di altri lavori dell’Heine e del Beer, di 
tre drammi dello Shakspeare, delle Odi di Anacreonte, ecc. ecc. Pub- 
blicò pure tre volumi di Versi editi e inediti. I pregi del poeta sono ab- 
bastanza noti e giustificano la fama a cui era giunto e gli onori che 
gli furono impartiti. Era da parecchi anni senatore del Regno, e a Mi- 
lano gli vennero fatti solenni e commoventi funerali. 


— A Roma si è spento l'illustre scienziato Giuseppe Ponzi, senatore 
del Regno e professore titolare di geologia nella R. Università romana. 
Era nato in Roma nel 1805. Studiata la medicina, si distinse nell’inva- 
sione epidemica del 1837. Poi si diede allo studio della Paleontologia, 
che lo condusse a lunghe e faticose ricerche archeologiche. 'Tenne da 
prima la cattedra di anatomia e fisiologia comparata, e poi quella di 
geologia e mineralogia, dopo aver ceduto al Governo tutta la sua 
ricca collezione di roccie e fossili. I suoi lavori si riferiscono quasi 
tutti al rilevamento delle carte geologiche dell’Italia centrale, e vennero 
pubblicati, la maggior parte, sugli Att? dell’Accademia dei Lincei, nel 
Giornale arcadico, nel Bullettin de la Société géologique de France, e 
in altre effemeridi scientifiche. 


— È morto Tommaso Handricks, vice-presidente degli Stati Uniti. 
Era nato presso a Zanesville, nell’Ohio, nel 1813. Studiò a Hannover- 
College, uno dei migliori istituti degli Stati Uniti. Entrò nella vita pub- 
blica nel 1838; nel 1850 contribuì efficacemente all'elaborazione della 
costituzione pel suo Stato. Dal 1851 al 1855 sedette al Congresso, poi fu 
commissario al General Land Office; senatore nel 1863, fu nominato go- 
vernatore d’Indiana nel 1872, e in quest’ufficio stette fino al 1877. Nel 
1876 fu presentato dal partito democratico come candidato alla vice- 
presidenza della repubblica. Fu eletto vice-presidente nel 1884, 








Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
Divin Marcona, Responsabile. 
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L. 150.000.000 | ° 
. 1885 ),O 1,7 » à 
ISS5 681,4 45 1088,7 » è » 
2 INS5D 681.4 4,5/1095,2  » » 
il Capitale 23 ott. ISS5 Gsl14 4,5 10955 » » 
|L.1 0 4 nov, lss>b 681.4 4.5 1093,8 » » 10,1 
| 90,000,000 | > nov. 1835 6314! 45) 10824 e 14104 
| NOTE 
(1) Per la Banche che non distinzuono 


| citra compl 
| (2) Dove le 
foglio c« 
compl 


le op: 





lhprend 





lessiva fra le due 
situazioni 


colonne : 
non di 
razioni diver 
iva fra le due colonne: 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 






l'a: 
sconti e 


oro e 


argento. 

operaz ioni di sconto da q 

rimonta iu piemiii 
antici; N 








(0%) 
SD 
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| Portaf. (Anticip.| Circo. | De pos. 


AMMONT. | 
Specie metallica 


per 0/0 di circoì. 


Sconto ufficiale 


| Sconto del mercato 


ui 
c_ 








169, 1 
170,3 
470,3 
DDO1,S 
308.S 
S0,4 
RG.O 
S).1 
SO.) 
102,3 








° 
- 
° Ì 

© 
>) 


0,188 83 » 


1,5 





























5 | 
66,2 917,0 3,4 Z| 
Pt 900,1 uc 56 90 »-£ 31/2 
69,1 26 a 
, a 
6,0) 16,2 | 
7,4 7,1 (26 09] 6 » 
6,1 10,4 | 
l'e] 
12,8! 516) 22, E? | 
3<,1| 15.2] 1x,5]15,65|w 2 » | 
347) 49,9) 21,2] 3 
i @&.@ ee 
115,4 83,4 
116,7 So. 1 4 » | 
107,7 87,2 | 
| 
% | 
13,9 53.9 9,7 Polar! 
13.8 11,3 1,7 $$ 80=3| »| 
14,7 58,0 13,4 =<| | 
ina DERE FEBO Ra | 
113) s10 213] | 
32,4/ 91,6] 21,061 18) 4| » 
32,1) 97,1) 152 | 
I 














vl DA 
57,2 268,9 L 
54,5 285,2 sioni 
5273 320,8 59 80. èp 25/8 
51,4 296,6 Z 
il 
| | 
| è | 
33,4 246,7 103,640 72} 4] » 
di 
I | 
saloni sa 2; | 
67,1 3916,1 471,7 vw 
65,7 3 502, 25] 
65.9: 499,9 17 32 9L;lal 
65,8 499.7 3 6A 
99,2 3 411,7 Pa 


” 
ue.e 


l'oro dall'argento nei lero fondo metallico, 


di anticipazione, 
e del portafoglio viene indicato con citra 


questo viene indicato con 


o dove il porta- 


| (4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recerte e fra questa e la 
|l situazione corrispondente annuale. 


(5)*La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ultima data 


corrente. 














